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Alfabetismo  e  analfabetismo 
nella  prima  metà  dell'Ottocento  * 


Da  Miolo  a  Léger,  da  Gilles  a  Brez,  da  Monastier  a  Muston  fino  alla  più  recente 
storiografia,  la  diretta  conoscenza  delle  Sacre  Scritture  e  la  maggiore  istruzione  sono 
state  considerate  come  tratto  distintivo  e  caratteristica  specifica  dei  valdesi. 

È  soprattutto  la  storiografia  dell'Ottocento  a  sottolineare  la  presenza  di  una  conti- 
nuità ideale  fra  l'esperienza  del  valdismo  primitivo  e  l'epoca  contemporanea,  ritrovan- 
dola, anche,  in  una  scuola  che  da  sempre  e  senza  mutamenti  ha  garantito  la  trasmissione 
e  la  conservazione  della  fede.  La  scuola  appare  un  legato  sacro  degli  antenati  che  va 
serbato  e  mantenuto  vitale  affinché  i  giovani  conservino  un  primato  intellettuale  e  mo- 
rale sulle  popolazioni  circostanti:  «les  enfants  vaudois  doivent  conserver  le  premier 
rang,  quant  au  développement  intellectuel,  aussi  bien  que  sous  le  rapport  moral  e  reli- 
gieux» (1).  Non  vi  è  in  questi  storici  nessun  tentativo  di  individuare  le  caratteristiche 
del  processo  evolutivo  dell'istruzione  e  delle  istituzioni  scolastiche:  chi  sono  i  maestri, 
dove  e  cosa  si  insegna,  quali  sono  le  finalità  dell'istruzione,  se  esista  una  distinzione  fra 
educazione  morale  e  religiosa  e  istruzione  scolastica.  E  questo  uno  dei  casi  in  cui 
accade  «  che  la  realtà  storica  sia  appiattita  e  sfocata,  dissolta  in  una  sorta  di  generica 
atmosfera  che  assume  inevitabili  coloriture  mitiche  «  (2). 

Qualche  dato  oggettivo,  qualche  indicazione  meno  generica  è  possibile  trovarla  in 
alcune  ricerche  specifiche  sulla  scuola  della  fine  dell'Ottocento  (3).  Ma  un  metodo 


*  Desidero  ringraziare  la  Società  di  Studi  Valdesi  che  ha  permesso  di  pubblicare  questo 
articolo,  Ferruccio  Jalla  che  ha  messo  a  mia  disposizione  i  dati,  inediti,  di  alcune  indagini 
sull'alfabetismo,  ed  in  particolare  Daniele  Jalla  che  ha  letto  questo  lavoro  aiutandomi  con  preziosi 
e  puntuali  suggerimenti. 

(1)  J.  P.  Pons,  L'Eglise  et  l'école,  rapport  presente  à  la  conference  du  \  'al  Pélis.  Pinerolo. 
1883,  p.  29. 

(2)  G.  TOURN,  Esiste  una  cultura  valdese'/  Riflessioni  per  un  dibattito,  in  «Gioventù 
Evangelica»,  n.  69,  p.  29. 

(3)  Ricordiamo  ad  esempio:  A.  Bert,  Relazione  intorno  allo  stato  attuale  delle  scuole  co- 
munali primarie  dei  due  culti  di  Torre  Pellice,  Pinerolo,  Chiantore  e  Mascarelli,  1870:  J.  P.  Pons, 
L'Eglise  et  l'école...  cit.;  J.  CoiSSON  -  J.  J.  Malan,  Monographie  sur  le  développement  intellec- 
tuel dans  nos  Vallées,  Torre  Pellice,  Besson,  1898;  importanti  anche  le  numerose  pubbhcazioni  di 
Davide  Jahier  di  cui  possiamo  citare:  D.  Jahier,  Un  po'  di  storia  contemporanea:  la  scuola 
Latina  di  Pomaretto,  «BSSV»  n.  16,  1898;  ID.,  Le  Pensionnat  de  la  Tour,  Torre  Pellice,  1898. 
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scientifico  di  ricerca  è  applicato  solo  alla  realtà  contemporanea,  mentre  per  il  passato 
sono  ritenute  sufficienti,  e  acriticamente  ripetute,  le  citazioni  di  Miolo,  Léger  e  Gilles, 
con  quello  scambio  fra  tradizione  orale  e  storiografia,  così  ben  messo  in  rilievo  da  Phi- 
lippe Joutard  per  quanto  riguarda  i  Camisards  (4),  ma  da  cui  non  pare  esente  la  storia 
valdese  e  a  tutto  beneficio  di  una  visione  tanto  piià  vicina  alla  leggenda  quanto  pili  ci  si 
allontana  dal  presente. 

Bisogna  attendere  fino  al  1965  perché  Augusto  Armand  Hugon  e  Giorgio 
Peyrot  (5)  avviino  una  riflessione  su  tutta  la  storia  dell'istruzione  valdese:  nella  fonda- 
mentale ricerca  pubblicata  sul  Bollettino  della  società  di  studi  valdesi,  viene  per  la 
prima  volta  operata  una  netta  distinzione  fra  istruzione  ed  educazione  religiosa,  ven- 
gono individuati  mutamenti  e  rotture  nell'evoluzione  del  sistema  scolastico,  ed  operata 
una  periodizzazione  della  storia  della  scuola,  legata  agli  avvenimenti  fondamentali  delle 
vicende  dei  valdesi. 

Ma  anche  in  questo  caso,  salvo  occasionali  e  isolate  indicazioni,  la  storia  dell'i- 
struzione nelle  Valli  valdesi  resta  soprattutto  una  storia  delle  istituzioni  educative;  man- 
cano invece  informazioni  sistematiche  sull'alfabetismo  che  permettano  di  misurare  la 
diffusione  e  la  distribuzione  delle  capacità  di  «leggere,  scrivere  e  far  di  conto». 

A  fronte  dunque  di  una  consistente  bibliografia  sull'istruzione  che,  nonostante  i 
limiti  di  cui  si  è  detto,  presenta  un  quadro  progressivamente  sempre  più  circostanziato 
delle  istituzioni  educative,  è  parso  non  inutile  intraprendere  un'indagine  quantitativa 
sull'alfabetismo  della  popolazione  valdese  per  verificare  quanto  affermava  Amedeo 
Bert  nel  1870:  «  fuori  delle  valli  godono  i  protestanti  della  fama  di  essere  piij  istruiti  as- 
sai dei  cattolici  in  genere,  e  le  scuole  loro  di  essere  pure  meglio  organizzate  e  poste  su 
un  livello  più  alto  che  non  molte  altre  di  consimile  grado»  (6).  Stimoli  in  direzione  di 
una  ricerca  storica  in  tal  senso,  venivano  d'altra  parte  dal  diffondersi,  anche  in  Italia,  di 
studi  su  questo  argomento,  dopo  la  fondamentale  indagine  sull'alfabetismo  in  Francia  di 
François  Furet  e  Jacques  Ozouf  (7). 

Riprendendo  il  modello  adottato  da  tali  indagini,  si  è  quindi  scelto  di  utilizzare 
come  principale  indicatore  le  firme  apposte  dagli  sposi  in  calce  agli  atti  di  matrimonio 
anche  se,  a  differenza  di  documenti  come  gli  atti  dotali  e  i  testamenti,  le  sottoscrizioni 
matrimoniali  non  permettono  di  correlare  direttamente  i  dati  sull'alfabetismo  con  quelli 
sulle  condizioni  economiche  e  sociali.  Esse  tuttavia  presentano  l'indiscutibile  pregio  di 
costituire  un  universo  di  dati  molto  vasto,  tendenzialmente  rappresentativo  di  tutta  la 
popolazione. 

La  scelta  del  periodo  da  analizzare  è  stata  evidentemente  condizionata  dalle  fonti 
a  disposizione  :  sono  stati  perciò  utilizzati  gli  atti  di  matrimonio  a  partire  dal  1838  - 
anno  in  cui  un  accordo  fra  Stato  sabaudo  e  S.  Sede  porta  alla  compilazione  in  duplice 
copia  dei  registri  parrocchiali  (una  delle  quali  depositata  in  comune  dai  ministri  di 
cullo)  e  all'obbligo  di  sottoscrizione  degli  atti  -  fino  al  1865  quando,  con 


(4)  P.  Joutard,  La  légende  des  Camisards,  Parigi,  Gallimard,  1977. 

(5)  G.  Peyrot  -  A.  Armand  Hugon,  Origine  e  sviluppo  degli  istituti  valdesi  di  istruzione 
nelle  valli  del  pi  ne  role  se,  «BSSV»,  n.  117,  1965. 

(6)  A.  Bert,  Relazione  intorno  allo  stato  attuale  delle  scuole...  cit.  p.  23-24. 

(7)  F.  Furet  -  J.  O/OUE,  L'alfahétisation  des  Français  de  Calvin  à  .fuies  Ferry.  Paris,  Ed 
de  Minuit,  1977. 
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]'appro\  azione  del  codice  civile,  si  unifica  la  direzione  degli  Stati  preunitari  e  la  com- 
pilazione dei  registri  dello  stato  civile  passa  direttamente  ai  comuni,  perdendo  così  la 
possibilità  di  verificare  direttamente  l'appartenenza  religiosa  dei  coniugi. 

Rielaborando  i  dati  in  funzione  dell'anno  di  nascita  degli  sposi,  è  possibile  corre- 
lare i  dati  sull'alfabetismo  con  quelli  relativi  alle  istituzioni  scolastiche:  i  primi  decermi 
dell'Ottocento,  epoca  in  cui  si  realizza  l'alfabetismo  di  chi  più  tardi  si  sposa  ed  even- 
tualmente firma,  sono  infatti  anni  determinanti  per  l'organizzazione  scolastica  valdese. 

L'indagine,  si  è  svolta  in  due  momenti:  due  prime  tesi  di  laurea  hanno  riguardato 
le  \'alli  valdesi:  una  la  Val  Pellice  e  l'altra  la  \'al  Germanasca  e  la  \'al  S.  Manino  (8). 
mentre  una  terza  tesi  sulla  Valle  d'Aosta  (9)  è  stata  successivamente  condotta  anche  con 
l'obiettivo  di  verificare  alcune  ipotesi  emerse  nel  corso  della  ricerca  e  onenere  elementi 
di  confronto  rispetto  all'area  valdese. 

Infine,  assieme  a  Ferruccio  Jalla  abbiamo  voluto  estendere  l'indagine  anche  alla 
sinistra  orografica  della  \'al  Perosa  che.  pur  non  appartenendo  storicamente  alle  \'alli 
\  aldesi.  ne  fa  pane  geograficamente:  si  veni\  a  così  a  completare  un'area  con  caratteri- 
stiche omogenee  e  si  otteneva  per  quella  valle  un  insieme  di  dati  della  popolazione  cat- 
tolica pili  consistente  e  quindi  anche  maggiormente  rappresentan\ o. 

Complessivamente  nelle  \'alli  \  aldesi  sono  state  rilevate,  per  il  periodo  1838-65. 
13.062  sottoscrizioni  così  suddi\  ise:  1 165  matrimoni  per  la  sinistra  orogratlca  della  Val 
Perosa  (cattolici).  2046  valdesi  e  719  cattolici  per  la  Val  Pellice.  2030  valdesi  e  574 
cattolici  nelle  valli  S.  Martino  e  Perosa. 

Come  si  è  detto,  esiste  una  recente  ma  oramai  consolidata  tradizione  scientifica 
che  fa  ricorso  alla  firma  come  indicatore  di  alfabetismo:  oltre  al  lavoro  di  François 
Furet  e  Jacques  Ozouf  ricordiamo  per  l'Inghilterra  il  Cambridge  Group  for  Histor\  of 
population  and  Social  Structure  (10).  Anche  in  Italia  sono  oramai  numerose  le  ricerche 
che  hanno  fatto  ricorso  all'indicatore  tlrma  (11)  che.  dopo  ampi  dibattiti  e  approfondite 
analisi  incrociate,  è  comunemente  considerato  ri\  elatore  di  quanto  oggigiorno  siamo  so- 
liti definire  alfabetismo  e  che  comprende  sia  lettura  che  scrittura  (12). 


(8)  M.  G.  Caffaro.  Scolarità  ed  alfabetizzazione  nelle  Valli  valdesi  tra  Restaurazione  ed 
Emancipazione:  la  Val  Pellice,  tesi  di  laurea,  fac.  di  Magistero.  A. A.  1982-83:  F.  Cloco. 
Scolarità  e  alfabetizzazione  nelle  Valli  valdesi  tra  Restaurazione  ed  Emancipazione:  la  Val 
Germanasca  e  la  bassa  Val  Chisone.  tesi  di  laurea,  fac.  di  Magistero.  .A. A.  1983-84.  Entrambe  le 
tesi  sono  state  seguite  e  incoraggiate  da  Daniele  Jalla  che  ne  è  stato  relatore  assieme  ad  Anna 
Bravo. 

(9)  M.  Restano.  Istruzione,  scolarità  e  alfabetizzazione  in  una  vallata  alpina  nella  prima 
metà  del  secolo  XIX:  il  caso  della  Valle  d'Aosta,  tesi  di  laurea,  fac.  di  Magistero.  1985-86:  anche 
questa  tesi  è  stata  seguita  da  Daniele  Jalla  (rei.  D.  Jalla  e  A.  Bravo). 

(10)  Si  veda  al  proposito  J.  GOODV  (ed).  The  Consequences  of  Literacy.  Cambridge. 
Cambridge  University.  1968. 

(11)  Vorremmo  ricordare  almeno  il  seminario  pemianente  di  Alfabetismo  e  cultura  scritta 
e  l'ampia  ricerca  su  Scuola  e  alfabetismo  in  Emilia  e  in  Romai^na  nel  XVIII  secolo  coordinata  da 
Franco  Bochicchio  e  Gian  Paolo  Brizzi  (cfr.  D.  Marchesini.  Sposi  e  scolari,  sottoscrizioni  ma- 
trimoniali e  alfabetismo  tra  Sette  e  Ottocento.  «Quaderni  storici»  n.  53.  a.  XVIII.  1983).  oltre  le 
ricerche  dello  stesso  Marchesini,  che  hanno  costituito  un  significativo  riferimento  metodologico 
anche  per  questa  ricerca. 

(  12)  F.  Flret  -  J.  OzoUF.  Lire  et  écrire...  cit..  p  .24. 
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Infatti  fino  alla  metà  dell'Ottocento  resta  valido  ciò  che  è  stato  sostenuto  per  le 
società  di  Ancien  Régime  e  cioè  che  «l'alfabetismo  era  una  abilità  molto  limitata  e  rela- 
tivamente poco  prestigiosa:  conteneva  poco  delle  connotazioni  di  ricchezza,  potere,  sta- 
tus sociale  e  sapienza  che  avrebbe  acquisito  pili  tardi.  Era  uno  strumento  utile  anzitutto 
per  i  bisogni  di  stato  e  burocrazia,  chiesa  e  commercio»  (13). 

«Il  mondo  del  XVIII  secolo  non  richiedeva  un  alto  livello  di  alfabetizzazione: 
solo  per  poche  occupazioni  o  stili  di  vita  il  saper  leggere  e  scrivere  era  una  esigenza  ir- 
rinunciabile. La  cultura  orale  e  la  comunicazione  orale  supplivano,  se  non  a  tutti,  al- 
meno a  mohi  dei  bisogni  della  maggioranza  della  popolazione»  (14).  Poiché  si  tratta  di 
un  mondo  in  cui  le  comunicazioni  sono  prevalentemente  orali,  dove  saper  scrivere  non 
è  un  valore  assoluto,  firmare  corrisponde  a  un  possesso  elementare  ma  sicuro  della  scrit- 
tura: firma  chi  sa  scrivere  perché  il  sistema  delle  relazioni  sociali  non  sollecita  a  fingere 
una  competenza  che  non  si  ha  effettivamente,  tanto  più  che  ancora  nella  prima  metà 
dell'Ottocento  l'insegnamento  della  scrittura  era  successivo  e  separato  da  quello  della 
lettura  e  quindi  anche  chi  firma  con  estrema  difficoltà  sa  sicuramente  almeno  leggere. 

In  sintesi,  pur  essendo  consapevoli  dei  limiti  dell'indicatore  firma,  che  non  con- 
sente di  dedurre  il  livello  di  abilità  con  cui  le  capacità  di  lettura  e  scrittura  venivano  uti- 
lizzate (15),  lo  si  è  ritenuto  comunque  un  indicatore  estremamente  utile  soprattutto  per 
la  comparabilità  dei  dati  ricavabili  che  rendono  possibile  rilevare  le  differenze  che  op- 
pongono contesti  geografici,  gruppi  sociali  o  epoche  diverse. 

Valdesi  e  cattolici 

Il  complesso  dei  dati  raccohi  -  che  la  tabella  seguente  riporta  in  percentuale  -  è 
stato  analizzato  in  primo  luogo  per  verificare  se  e  in  che  misura  emergevano  differenze 
fra  il  gruppo  valdese  e  quello  cattolico. 


(13)  H.J.  Graff,  Storia  dell  alfabetizzazione  occidentale,  Bologna,  Il  Mulino,  1989,  v.  I, 

p.  18. 

(14)  H.  Graff,  Storia  dell'alfabetizzazione...  cit.,  v.  2,  p.  159. 

(15)  All'interno  della  già  citata  ricerca  su  Scuola  e  alfabetismo  in  Emilia  e  in  Romagna  nel 
XVIII  secolo,  è  stato  compiuto  un  interessante  tentativo  di  utilizzare  le  soUoscrizioni  matrimo- 
niali, che  a  questo  scopo  sono  state  rilevate  secondo  tre  categorie  qualitative,  dalla  finna  piij  di- 
sinvolta a  quella  piiì  stentata,  non  solo  come  indicatore  della  capacità  scrittoria,  ma  anche  dei  di- 
versi livelli  di  alfabetismo  della  popolazione  adulta,  dell'uso  cioè  della  scrittura  e  della  sua  strati- 
ficazione airinterno  della  società.  Anche  Daniele  Marchesini  tuttavia  riconosce  che  «la  firma  non 
ci  dice  niente  del  cosiddetto  "consumo  culturale",  del  modo  con  cui  questa  gente  leggeva  e  scri- 
veva, della  relazione  intrattenuta  con  il  testo  scritto  [...1  niente  ci  dice  dei  diversi  livelli  di  cultura 
dei  sottoscriventi  1...]  ma  può  funzionare  per  individuare  con  soddisfacente  approssimazione 
quella  fetta  di  popolazione  che  può  entrare  in  rapporto  con  la  civiltà  della  scrittura» 
D.  Marchesini,  Sposi  e  scolari....  cit.,  p.  606.  Una  lettura  qualitativa  della  firma  è  stata  usata 
anche  da  E.  Brambilla,  Problemi  di  misura  dell'alfabetizzazione  urbana  del  primo  Ottocento: 
Milano  e  città  padane,  in  Seminario  su  ^'Storia  e  storiografia  del  costume  educativo». 
Fondazione  Feltrinelli,  1983. 
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Tab.  1 


PERCENTUALI  DI  SOTTOSCRIZIONI  MATRIMONIALI  NELLE  \  ALLI  VALDESI  (  1838-65  ) 


AREA 

totale 

uomini 

donne 

A 

I 

E 

A 

I 

F 

A 

1 

E 

V 

70 

58 

80 

89 

86 

89 

52 

29 

"0 

V.  PELLICE 

-< 

C 

46 

40 

52 

63 

63 

61 

29 

1" 

43 

\' 

61 

53 

71 

84 

85 

86 

39 

20 

57 

\'.  PEROSA 

-< 

c 

40 

53 

61 

57 

6" 

IS 

9 

39 

V 

62 

52 

75 

88 

85 

93 

35 

19 

57 

V.  S.  MARTINO 

-< 

c 

50 

37 

49 

69 

59 

61 

31 

16 

38 

DalEesame  della  tabella  (16)  emerge  con  molta  evidenza  la  netta  diversità  delle 
percentuali  di  alfabetismo  fra  valdesi  e  cattolici,  differenza  che  sussiste,  pur  con  valori 
percentuali  più  o  meno  accentuati,  in  tutte  tre  le  \  alli.  qualunque  sia  il  periodo  conside- 
rato e  sia  per  gli  uomini  che  per  le  donne. 

Questi  dati  sembrerebbero  dunque  confermare  quanto  gli  storici  \  aldesi  ave\  ano 
sempre  affermato  e  cioè  che  Tessere  valdese  comporta\  a  e  comporta  un  grado  di  cultura 
-  e  cioè  di  alfabetizzazione  -  maggiore. 


(16)  Legenda  tabella  1: 
«AREA»   — >  indica  la  zona  geografica: 
«totale»     — >  indica  tutti  gli  sposi  (uomini  più  donne); 
«uomini»  — >  indica  gli  sposi: 
«donne»    — >  indica  le  spose: 

«  A  »        — >  la  sigla  indica  la  percentuale  media  di  alfabetismo  durante  lutto  il  periodo  consi- 
derato 

«  I  »  — >  la  sigla  indica  la  percentuale  di  alfabetismo  durante  il  periodo  iniziale  1838-40: 
«  F  »  — ->  la  sigla  indica  la  percentuale  di  alfabetismo  durante  il  periodo  finale  1861-65: 
Annotazioni:  i  dati  della  Val  Pellice  sono  trani  da  Maria  Grazia  Caffaro.  Scolarità  ed 
alfabetizzazione...  cit.:  i  dati  della  Val  Perosa  e  della  Val  S.  Martino  sono  ricavati  da  Floriano 
Cuoco,  Scolarità  ed  alfabetizzazione...  cit.:  i  dati  della  Val  Perosa  sono  stati  integrati  con  una 
ricerca  di  Ferruccio  Jalla  e  Maria  Grazia  Caffaro  relati\  a  ai  paesi  di  Porte.  Rinasca.  X'illar  Perosa 
e  Perosa  Argentina. 
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Più  in  generale  è  noto  che  Tesarne  dei  dati  statistici  relativi  al  secolo  scorso,  mette 
in  luce  una  netta  superiorità  dei  livelli  di  alfabetismo  dei  paesi  protestanti  (Prussia, 
Svezia,  Olanda,  Svizzera...)  rispetto  a  quelli  cattolici  e  che,  anche  in  un  paese  come 
l'Irlanda,  dove  troviamo  entrambe  le  comunità  religiose,  è  la  popolazione  protestante  a 
presentare  percentuali  di  alfabetismo  maggiori. 

La  diffusione  dell'alfabetismo  potrebbe  essere  dunque  interpretata  come  frutto 
dell'appartenenza  religiosa,  conseguenza  della  necessità  per  tutti  i  fedeli  di  accedere  au- 
tonomamente alla  lettura  della  Bibbia.  In  effetti  la  cultura  protestante  ha  sia  combattuto 
contro  i  pregiudizi  che  ostacolavano  la  diffusione  dell'istruzione,  sia  contribuito  a  di- 
vulgare l'alfabetismo  di  massa  con  la  creazione  di  una  diffusa  rete  di  scuole.  Tutti  ri- 
cordiamo che  Lutero  parlava  della  necessità  di  combattere  l'ignoranza  come  di  una 
guerra  da  combattere  contro  il  diavolo  (17).  Al  contrario  la  Chiesa  cattolica  non  avreb- 
be incentivato  l'istruzione  per  soddisfare  le  esigenze  del  culto  perché  l'educazione  reli- 
giosa è  trasmessa  soprattutto  attraverso  l'ascolto  passivo  della  messa  e  lo  studio  mne- 
monico del  catechismo  o  delle  preghiere  in  latino.  Questo  costituisce  tuttavia,  come  av- 
verte Graff,  «un  punto  di  vista  stereotipato,  quasi  un  mito  [...]  il  Protestantesimo  fu  una 
forza  vitale  per  la  diffusione  dell'alfabetismo  tra  il  volgo  d'Occidente.  Ma  su  questo 
punto  il  Cattolicesimo  ha  sofferto  di  valutazioni  troppo  negative  e  unilateralmente  pena- 
lizzanti» (18).  Non  bisogna  infatti  dimenticare  che  la  Controriforma  agì  potentemente 
contro  l'analfabetismo  potenziando  o  istituendo  una  capillare  rete  di  scuole  primarie.  Ne 
è  un  esempio  la  Valle  d'Aosta  per  la  quale  alcune  recenti  ricerche  hanno  evidenziato 
l'esistenza  di  una  diffusa  rete  di  scuole  controllata  e  sostenuta  anche  economicamente, 
con  lasciti  e  donazioni,  dalla  Chiesa  (19). 

Certo  è  opportuno  ricordare  che  si  tratta  di  scuole  che  hanno  prevalenti  finalità  di 
educazione  morale  e  religiosa,  per  le  quali  non  sempre  è  previsto  l'apprendimento  della 
scrittura,  anche  se  quanto  avviene  nelle  scuole  protestanti  non  è  così  diverso:  «al  fondo 
dell'impulso  dato  dalla  dottrina  protestante  all'alfabetizzazione  stava  l'attenzione  alla 
moralità  sociale  e  alla  religione  laica,  e  non  obiettivi  di  liberazione,  di  autonomia  e  di 
miglioramento  dell'individuo»  (20). 

Ma.  a  ben  vedere,  cercare  di  dare  spiegazione  alle  differenze  dei  tassi  di  alfabeti- 
smo della  popolazione  valdese  e  di  quella  cattolica,  esclusivamente  in  base  all'appar- 
tenenza religiosa,  significa  non  dare  rilevanza  ad  altri  tipi  di  variabili,  e  quella  econo- 
mica non  è  certo  secondaria.  In  che  misura  possiamo  cioè  ignorare  che  generalmente  la 
popolazione  cattolica  sembra  essere  non  solo  piìj  povera  (21),  ma  anche  più  instabile  di 


(17)  E.  De  Fort,  Storia  della  scuola  elementare  in  Italia,  Milano.  Feltrinelli,  1979,  p.  10. 
(  18)  H.  Graff,  Storia  delT alfabetizzazione...  cit.,  v.  2,  p.  65. 

(19)  C.  Fabbri,  Dal  chierichetto  al  cittadino.  La  scuola  di  hase  in  Valle  d'Aosta  durante  la 
rivoluzione  francese  e  il  periodo  napoleonico,  in  «Questioni  di  storia  della  Valle  d'Aosta 
contemporanea»,  a  cura  dell'Istituto  storico  della  Resistenza  in  Valle  d'Aosta,  Aosta,  1990; 
M.  CUAZ,  La  scuola,  in  «Gli  uomini  e  le  Alpi»,  Regione  Piemonte,  1990  (in  corso  di  stampa). 

(20)  H.  Graff,  Storia  dell' alfabetizzazione...  cit.,v.  2,  p.  66. 

(21)  Scrive  A.  Bert  nel  1870:  «a  causa  della  loro  povertà,  i  bambini  cattolici  non  possono 
frequentare  lungamente  la  scuola  ma  vi  sono  irregolarissimi,  perché  chiamati  a  buscarsi  il  proprio 
vitto  appena  glielo  consentono  le  deboli  forze  loro  |...  cosicché  ...1  sulle  panche  non  vedete  guari 
che  ragazzetti  di  7.  X  o  9  anni»  A.  Bhr  i,  Relazione  intorno  (dio  sfato  attuale...  cit.,  IS70.  p.  17  e 
p.  19. 
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quella  valdese,  con  evidenti  conseguenze  sulla  possibilità  di  accedere  alla  scuola  e  di 
frequentarla  regolarmente? 

Un  approfondimento  delle  indagini  sulle  condizioni  economiche  e  sociali  dei  due 
gruppi  religiosi  consentirebbe  di  verificare  questa,  che  resta  per  il  momento,  un'ipotesi 
credibile  ma  non  comprovata. 

Un  altro  dato  che  emerge  chiaramente  è  la  diversità  delle  percentuali  relative  alle 
tre  valli:  i  tassi  di  alfabetismo  più  elevati  (sia  maschili  sia  femminili)  del  gruppo  val- 
dese, si  registrano  in  Val  Pellice  mentre  i  cattolici  hanno  le  percentuali  piìj  alte  in  Val  S. 
Martino  (sia  gli  uomini  che  le  donne).  Tralasciando  momentaneamente  l'analisi  della 
Val  Perosa,  sembrerebbe  emergere  una  Val  Pellice  dove  la  differenza  tra  valdesi  e  cat- 
tolici è  molto  marcata  e  addirittura  sembra  accentuarsi  con  il  passare  del  tempo  (la  diffe- 
renza delle  percentuali  di  alfabetismo  tra  valdesi  e  cattolici  è  maggiore  nel  periodo  fi- 
nale -  F  -  rispetto  a  quella  iniziale  -  I  -).  mentre  nella  Val  S.  Martino  questa  differenza 
è  molto  meno  evidente  (62-50). 

Per  cercare  di  spiegare  questa  situazione  è  possibile  avanzare  un'ipotesi:  nella  Val 
Pellice.  che  è  il  centro  propulsore  delle  Valli  valdesi,  il  suo  centro  culturale  e  morale,  la 
piia  accentuata  distanza  fra  la  popolazione  valdese  -  numericamente,  economicamente  e 
culturalmente  dominante-  e  la  popolazione  cattolica,  che  sembrerebbe  respinta  in  una 
posizione  marginale  ed  emarginata,  pare  anche  agire  come  freno  all'emulazione  fra  i 
due  gruppi. 

Al  contrario  nella  Val  S. Martino,  dove  valdesi  e  cattolici  condividono  condizioni 
sociali  ed  economiche  presumibilmente  più  simili,  appare  anche  più  probabile  che  fra  i 
due  gruppi  esistano  maggiori  rapporti  di  collaborazione  ed  emulazione. 

Questo  modello  interpretativo  potrebbe  spiegare  anche  i  dati  della  tab.  2  dove  la 
popolazione  cattolica  della  Val  Perosa  è  stata  divisa  secondo  le  due  aree  di  residenza: 
destra  e  sinistra  orografica  della  valle  (22). 


(22)  Legenda  della  tabella  2: 
«AREA»   — >  indica  la  zona  geografica: 
«totale»     — >  indica  tutti  gli  sposi  (uomini  piij  donne): 
«uomini»  — ->  indica  gli  sposi: 
«donne»    — >  indica  le  spose: 

«  A  »        — >  la  sigla  indica  la  percentuale  media  di  alfabetismo  durante  lutto  il  periodo  consi- 
derato 

«  I  »  — _>  la  sigla  indica  la  percentuale  di  alfabetismo  durante  il  periodo  iniziale  1838-40: 
«  F  »  — ->  la  sigla  indica  la  percentuale  di  alfabetismo  durante  il  periodo  finale  1861-65; 
Annotazioni:  le  percentuali  di  alfabetismo  si  riferiscono  alla  sola  popolazione  cattolica;  i  dati 
relativi  alla  destra  orografica  della  valle  sono  tratti  da  F.  Cl  oco.  op.  t  ir.  quelli  relativi  alla  sinistra 
orografica  sono  stati  elaborati  in  base  ai  dati  ricavati  dalla  citala  ricerca  di  F.  Jalla  e  M.  G. 
Caffaro. 
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Tab.  2 


PERCENTUALI  DI  SOTTOSCRIZIONI  MATRIMONIALI  NELLA  VAL  PEROSA  (  1 838-65) 
POPOLAZIONE  CATTOLICA 


AREA 

totale 

uomini 

donne 

A 

I 

F 

A 

I 

F 

A 

I 

F 

VAL  PEROSA 
(destra  orograf.) 

55 

57 

67 

73 

80 

75 

37 

33 

58 

VAL  PEROSA 
(sinistra  orograf.) 

38 

30 

50 

60 

54 

65 

\5 

7 

36 

Come  si  evince  dalla  tabella,  la  percentuale  di  alfabetismo  è  molto  più  alta  tra  i 
cattolici  della  destra  orografica  (una  piccola  minoranza,  e  in  effetti  i  dati  si  riferiscono  a 
soli  153  matrimoni),  e  cioè  fra  quelli  che  vivono  a  più  stretto  contatto  con  il  mondo  val- 
dese, mentre  quelli  della  sinistra  orografica,  pur  vivendo  lungo  un  importante  asse  di 
comunicazione,  che  dovrebbe  teoricamente  assicurare  una  certa  circolazione  culturale, 
presentano  tassi  di  alfabetismo,  sia  maschili  che  femminili,  nettamente  inferiori. 
Insomma,  come  dire  che  tanto  maggiore  è  la  distanza  fra  i  gruppi,  tanto  minore  è  la 
capacità  di  influenzare  i  reciproci  comportamenti. 

Anche  questa  ipotesi  di  lavoro  attende  di  essere  verificata  sulla  base  di  ricerche 
più  complessive.  Certo  è  però  che  nei  comportamenti  relativi  all'istruzione  vanno  tenute 
in  conto,  a  fianco  delle  variabili  economiche,  quelle  di  ordine  più  strettamente  culturali 
e  tra  queste,  quelle  relative  ai  rapporti  fra  i  due  gruppi  confessionali  non  sono  affatto  se- 
condarie. In  altri  termini,  a  caratterizzare  differentemente  la  Val  Pellice  dalla  Val  S. 
Martino  non  è  anche  un  diverso  rapporto  fra  valdesi  e  cattolici,  come  molti  diversi  ele- 
menti di  valutazione  empirica  fanno  pensare? 


Uomini  e  donne 

Se  ritorniamo  all'esame  della  prima  tabella,  un  secondo  dato  emerge  con  grande 
chiarezza:  una  forte  differenza  fra  le  percentuali  di  alfabetismo  maschile  e  femminile, 
comune  tanto  al  gruppo  valdese  quanto  a  quello  cattolico:  in  media  gli  uomini  che  fir- 
mano sono  il  doppio  delle  donne.  Non  si  tratta  certo  di  un  dato  inconsueto,  tant'è  che 
ancor'oggi  la  percentuale  di  laureati  è  più  alta  tra  gli  uomini  che  tra  le  donne  e,  ad 
esempio,  nel  1981  in  Italia  si  rilevava  un  tasso  di  analfabeti  del  2%  tra  la  popolazione 
maschile  e  del  3,6%  tra  quella  femminile. 
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II  dato  è  tuttavia  importante  anche  perché  contribuisce  a  porre  ulteriormente  in  di- 
scussione l'ipotesi  per  la  quale  le  cause  del  forte  alfabetismo  valdese  possano  essere 
cercate  esclusivamente  nell'appartenenza  religiosa.  Infatti,  se  a  determinare  l'alfabeti- 
smo dovesse  essere  solo  il  dovere  morale  di  leggere  la  Bibbia,  anche  le  donne  valdesi 
dovrebbero  avere  tassi  abbastanza  vicini  a  quelli  maschili.  È  invece  evidente  che  - 
come  rileva  Graff  -  sono  anche  ed  ancora  delle  necessità  pratiche  a  spingere  gli  uomini 
ad  apprendere  a  leggere  e  scrivere  e  che  un  peso  non  indifferente  ha  il  loro  specifico 
ruolo  maschile,  non  molto  diverso  nelle  due  comunità  se  il  differenziale  uomini/donne 
non  si  differenzia  in  modo  rilevante  nei  due  gruppi. 

Anche  altre  ricerche  mettono  in  rilievo  che  agli  uomini  sono  affidati  compiti 
come  l'amministrazione  delle  risorse  economiche  familiari,  il  commercio,  la 
rappresentazione  della  famiglia  di  fronte  alla  comunità,  il  mantenimento  delle  relazioni 
con  l'esterno.  Si  tratta  di  pratiche  che  richiedono  la  lettura  e  la  scrittura  mentre  per  le 
donne,  il  cui  compito  sociale  fondamentale  è  l'educazione  dei  figli,  la  lettura  è  abilità 
più  che  sufficiente  anche  per  soddisfare  le  pratiche  di  devozione  individuale  o  familiare. 

Questo  modello  di  alfabetismo,  che  possiamo  definire  di  Ancien  Régime,  caratte- 
rizzato da  alti  tassi  di  alfabetismo  maschile  a  cui  si  contrappongono  percentuali  molto 
basse  per  le  donne,  sembra  trasformarsi  a  partire  dai  primi  decenni  dell'Ottocento. 
Infatti  mentre  per  gli  uomini,  sia  valdesi  sia  cattolici,  non  si  rileva  un  incremento  so- 
stanziale dell'alfabetismo  (i  dati  elaborati  rivelano  l'esistenza  di  oscillazioni  che  non 
sono  decisive  per  modificarne  il  tasso  medio),  per  le  donne  -  e  questa  considerazione 
vale  nuovamente  tanto  per  i  valdesi  che  per  i  cattolici  -  le  percentuali  di  alfabetismo 
sono  in  rapida  ascesa,  tanto  che  nel  corso  dei  27  anni  studiati,  i  tassi  appaiono  più  che 
raddoppiati. 

Per  quanto  riguarda  gli  uomini,  aggiungiamo  ancora  che  gli  alti  tassi  di  alfabeti- 
smo presenti  nel  periodo  iniziale,  suggeriscono  che  si  tratti  di  una  situazione  già  stabi- 
lizzata, di  una  conquista  dell'alfabetismo  che  risale  almeno  al  Settecento.  Lo  confer- 
mano i  dati,  forniti  da  Ferruccio  Jalla,  ricavati  dagli  atti  di  matrimonio  di  Toitc  Pellice  e 
relativi  al  periodo  napoleonico:  durante  il  periodo  1800-1814,  il  929c  dei  valdesi  e  il 
45%  dei  cattolici  è  in  grado  di  firmare  l'atto  di  matrimonio  (23). 

Si  tratta  di  una  percentuale,  almeno  per  i  valdesi,  addirittura  superiore  a  quella  ri- 
levata mezzo  secolo  dopo  e  comunque  non  molto  distante  dai  nostri  dati  nemmeno  per 
quanto  riguarda  i  cattolici.  Gli  uomini  avrebbero  raggiunto  un  livello  che  abbiamo 
chiamato,  di  saturazione,  un  livello  cioè  che  non  è  possibile  superare  finché  perman- 
gono le  medesime  condizioni  economiche  e  sociali,  ma  anche  culturali  complessive. 

Gli  atti  di  matrimonio  del  periodo  napoleonico  indicano  invece  per  le  donne  delle 
percentuali  (329c  per  i  valdesi  e  12%  per  i  cattolici),  che  sono  molto  vicine  a  quelle  rile- 
vate nel  periodo  iniziale  1838-40.  Ci  troveremo  quindi  di  fronte  ad  un  processo  di  ra- 
pida alfabetizzazione  femminile  che  si  sviluppa  soprattutto  a  partire  dai  primi  decenni 
del  XIX  secolo. 


(23)  Gli  atti  dello  stato  civile  dell'epoca  napoleonica  non  indicano  la  religione  dei  cittadini: 
è  stato  quindi  necessario  ricostruire  la  religione  di  appartenenza  sulla  base  dei  nomi  di  famiglia 
per  cui,  in  alcuni  casi,  le  attribuzioni  sono  incerte. 
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Che  rincremento  dell'alfabetismo  femminile  costituisca  un  dato  caratterizzante 
della  prima  metà  dell'Ottocento,  è  del  resto  facilmente  rilevabile  sulla  base  di  ricerche  e 
statistiche  relative  all'intera  penisola. 

Anche  alle  Valli,  insomma,  si  risentono  gli  effetti  di  una  piiì  vasta  trasformazione 
del  modello  educativo  e  delle  istituzioni  scolastiche  di  Ancien  Régime,  non  più  in  grado 
di  dare  adeguata  risposta  alle  nuove  esigenze  sociali  di  istruzione  e  incapace  di  trasmet- 
tere, in  una  situazione  mutata,  valori  e  contenuti  nuovi. 

Si  tratta  di  un  fenomeno  che  interessa,  in  misura  e  tempi  diversi,  tutti  i  paesi 
dell'Europa:  il  processo  di  mutamento  politico,  economico  e  sociale  connesso  con  il 
passaggio  da  una  economia  agricola  ad  una  industriale  agisce  -  per  quanto  in  forme  non 
univoche  e  lineari,  ma  anzi  in  modo  spesso  contraddittorio  -  come  forza  promotrice 
dello  sviluppo  delle  strutture  scolastiche,  con  effetti  positivi  sulla  crescita  della  scolariz- 
zazione e  dell'istruzione.  La  creazione  di  istituzioni  per  la  scolarizzazione  di  massa,  ob- 
bediva alla  necessità  di  diffondere  comportamenti  piià  consoni  alle  mutate  esigenze  pro- 
duttive, non  con  obiettivi  di  crescita  intellettuale  individuale,  ma  allo  scopo  di  infondere 
una  rigida  base  morale  che  assicurasse  coesione  sociale  e  culturale  e  stabilità  politica: 
«una  concezione  dell'alfabetismo  imperniata  sulla  moralità,  strumento  di 
stabilizzazione  sociale  in  grado  di  agevolare  il  progresso  e  lo  sviluppo  senza  offrire  il 
fianco  ai  pericoli  del  disordine  e  del  caos»  (24).  L'imposizione  di  una  nuova  egemonia 
culturale  spinse  anche  le  classi  dirigenti  borghesi  ad  affidare  il  controllo  delle  istituzioni 
scolastiche  allo  Stato  (e  non  piià  alla  Chiesa)  ma  rimasero  alcune  caratteristiche 
dell'istruzione,  ad  esempio  il  prevalere  di  obiettivi  morali  su  quelli  culturali  per  cui  non 
si  mirava  ad  un  livello  di  alfabetismo  molto  alto:  obiettivo  della  scuola  era  «inculcare 
non  abilità  ma  valori,  modelli  comportamentali  atti  a  trasformare  le  masse»  (25).  Questo 
nuovo  modello  educativo  prevedeva  l'estensione  dell'istruzione  anche  alle  donne  e,  pur 
non  arrivando  a  cancellare  il  differenziale  uomo  -  donna,  si  ebbe  una  «considerevole 
crescita  degli  indici  di  alfabetizzazione  e  di  frequenza  scolastica  delle  donne»  (26). 

Anche  per  le  Valli  valdesi  è  possibile  ricondurre  al  superamento  del  modello  edu- 
cativo di  Ancien  Régime  molte  innovazioni  e  trasformazioni  delle  istituzioni  scolasti- 
che. Durante  i  primi  decenni  dell'Ottocento  cambiano  le  scuole  che  non  sono  più  stalle, 
ma  edifici  riservati  all'insegnamento,  con  arredi  scolastici  che  possono  ancora  essere 
inadeguati  ma  che  certo  non  costringono  più  i  bambini  a  scrivere  per  terra;  cambiano  i 
programmi  di  insegnamento,  con  l'introduzione  della  geografia  e  della  lingua  italiana; 
cambiano  i  maestri,  a  cui  la  Tavola  Valdese  chiede  una  preparazione  pedagogica  e  cul- 
turale specifica  (27).  Non  più  quindi  il  maestro  informale,  che  si  dedica  all'insegna- 
mento in  quei  pochi  mesi  invernali  in  cui  non  si  svolgono  attività  agricole,  ma  inse- 
gnanti, almeno  nelle  scuole  parrocchiali,  con  una  adeguata  preparazione  professionale. 
Muterà  quindi  certamente  la  qualità  dell'insegnamento,  per  quanto  non  si  abbiano 
indicazioni  sul  grado  di  competenza  di  lettura  e  scrittura,  mentre  non  è  rilevabile  un 


(24)  H.  Graff,  Storia  dell' alfahctizzazionc...  cit.,  v.  3,  p.  15. 

(25)  Ibidem,  v.  3,  p.  18. 

(26)  lBiDf;M,  V.  3,  p.  60. 

(27)  Dopo  che  si  era  tentalo  l'avvio  di  corsi  professionali  per  gli  insegnanti  nelle  Valli,  a 
partire  dal  1X39  Beckwith  invia  tutti  i  maestri  a  Losanna  dove  possono  seguire  i  corsi  della 
Scuola  Nonnaie  conlronlandosi  con  un  sistema  scolastico  nettamente  migliore  di  quello  italiano. 
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incremento  quantitativo  dei  tassi  di  alfabetismo  maschile  perché,  come  è  stato  sotto- 
lineato, già  prossimi  a  livelli  di  saturazione  dal  secolo  precedente. 

Il  mutamento  del  clima  culturale  generale,  influisce  al  contrario  sul  processo  di  al- 
fabetizzazione femminile:  per  quanto  le  bambine  frequentassero  le  scuole  anche  nel 
Settecento,  -  Brez  afferma  che  :  «  il  y  a  encore  dans  chaque  communauté  une  ou  plu- 
sieurs écoles,  où  on  enseigne  à  lire  et  à  écrire  à  la  jeunesse  des  deux  sexes,  et  ou  elle 
s'instruit  sur  tout  des  fondaments  de  la  religion,  de  la  musique  sacrée  et  de  Taritmé- 
tique»  (28)  -  i  tassi  di  alfabetismo  rilevabili  dagli  atti  di  matrimonio  del  periodo  1800- 
1814  appaiono  molto  bassi.  È  probabile  che  le  bambine  frequentassero  le  scuole  per  un 
periodo  pili  breve  dei  maschi,  non  solo  perché  utilizzate  per  la  cura  dei  bambini  più  pic- 
coli o  per  attività  di  filatura  e  tessitura,  ma  per  la  diversa  considerazione  riservata  alle 
donne.  Esse  potevano  quindi  apprendere,  nel  migliore  dei  casi,  solo  la  lettura,  che  pre- 
cedeva normalmente  quello  della  scrittura  (29)  sia  perché  era  considerata  utile  per  una 
donna  la  sola  lettura,  mentre  la  scrittura  poteva  perfino  apparire  moralmente  pericolosa 
in  quanto  dava  alla  donna  una  eccessiva  autonomia  rispetto  al  controllo  familiare. Come 
ricorda  il  pastore  di  Villar  Pellice  F.  Gay  in  una  lettera  alla  Tavola  «  il  n'est  pas  bon  et 
pour  beaucoup  de  cause,  que  les  femmes  apprennent  tant  de  choses»  (30).  Al  contrario, 
sotto  la  spinta  di  un  rinnovamento  culturale  generale,  si  afferma  il  principio  del  diritto- 
dovere  per  tutti  di  istruirsi:  leggere  e  scrivere  non  è  piij  capacità  di  genere  maschile,  ma 
talento  sociale  riconosciuto  sia  agli  uomini  che  alle  donne. 

È  probabilmente  questa  spinta  che  spiega  l'istituzione,  ad  opera  soprattutto  del 
Comitato  di  Londra,  delle  scuole  femminili  nelle  Valli.  Infatti  negli  anni  che  vanno  dal 
1826  al  1829  vengono  aperte  nelle  Valli  valdesi  otto  scuole  femminili  che  devono  ac- 
cogliere ragazze  dai  10  ai  16  anni  a  cui  viene  impartito  prevalentemente  un  insegna- 
mento religioso  (in  alcuni  casi  il  50%  del  tempo  a  disposizione)  e  tecnico  (les  ouvrages 
de  sexe). 

Tuttavia,  l'incremento  dei  tassi  di  alfabetismo  non  può  essere  attribuito  esclusi- 
vamente a  queste  scuole  che  sono  estremamente  irregolari,  costrette  a  chiudere  per 
«faute  d'élèves  et  de  maitresses»  (ad  es.  nel  1840  sono  in  funzione  solo  le  scuole  di 
Torre  Pellice  e  Villar  Pellice)  e  che  dovrebbero,  almeno  teoricamente,  accogliere  allieve 
che  hanno  già  frequentato  le  scuole  di  quartiere  . 

Si  è  molto  pariato  -  per  la  prima  metà  di  questo  secolo  -  della  determinante  in- 
fluenza giocata  dall'azione  di  Charles  Beckwith.  Essa  va  comunque  inquadrata  nel  con- 
testo del  più  generale  rinnovamento  delle  istituzioni  scolastiche  e  delle  trasformazioni 
culturali  che  presupponevano  e,  in  ogni  caso,  valutata  sul  più  lungo  periodo,  poiché  essa 


(28)  J.  Brez,  Histoire  des  Vaudois  ou  des  ahitaiits  des  \  allées  Occidentales  du  Piénioiit. 
Lausanne  -  Utrecht  -  Paris,  1796.  p.  1 15. 

(29)  Corne  nel  resto  del  paese,  anche  nelle  Valli  era  in  uso.  almeno  fino  alla  prima  metà 
deirOttocento.  il  metodo  di  insegnamento  individuale  che  consisteva  nell' insegnare  ad  ogni  sin- 
golo alunno,  mentre  il  resto  della  classe  restava  inoperosa,  la  lettura,  la  scrittura  e  il  calcolo  sepa- 
ratamente. L'affollamento  delle  classi,  la  tendenza  ad  una  frequenza  irregolare,  la  breve  durala 
dell'anno  scolastico  (3-4  mesi  per  le  scuole  di  quartiere),  la  presenza  di  allievi  di  età  e  capacità 
diverse  nella  stessa  classe,  determinavano  la  necessità  di  frequentare  per  almeno  un  paio  di  anni 
per  imparare  a  leggere;  solo  negli  anni  successivi  si  passava  alTinsegnamenlo  della  scrittura  e  in- 
fine a  quella  del  calcolo. 

(30)  Archivio  della  Tavola  Valdese,  Lettere,  v.  8.  p.  281. 
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si  colloca  airintemo  di  un  processo  di  modernizzazione  della  scuola,  la  cui  efficacia  si 
rivela  nell'arco  di  più  generazioni  e  va  quindi  ricercata  nei  decenni  successivi. 

L'Italia  e  le  Valli 

Pur  con  differenziali  anche  consistenti  tra  popolazione  valdese  e  popolazione  cat- 
tolica da  un  lato  e  gruppo  maschile  e  gruppo  femminile  dall'altro,  il  quadro  dell'alfabe- 
tismo nelle  Valli  valdesi  appare  comunque  del  tutto  eccezionale  se  confrontato  con  i 
tassi  dell'intero  territorio  nazionale  dove,  ad  esempio,  il  censimento  del  1861  indicava 
una  percentuale  di  analfabeti  tra  la  popolazione  adulta  del  75%.  Il  confronto  risulta  par- 
ticolarmente interessante  con  dati  omogenei  con  la  fonte  utilizzata,  dove  quindi  non 
cambia  la  composizione  per  classe  di  età:  nel  periodo  1867-71,  in  tutto  il  territorio  na- 
zionale, solo  il  40,6%  degli  uomini  e  il  21,8%  delle  donne  sottoscrivono  il  loro  atto  di 
matrimonio  mentre  la  percentuale  media  del  periodo  finale  1861-65  nelle  Valli  è  di  qua- 
si 1*80%  per  gli  sposi  e  mediamente  superiore  al  50%  per  le  spose.  I  livelli  di  alfabeti- 
smo locali  possono  invece  essere  paragonati  a  quelli  di  aree  più  evolute  economica- 
mente come  la  Gran  Bretagna  o  la  Francia  dove,  ad  esempio  nel  1867  il  76%  degli  uo- 
mini e  il  63%  delle  donne  firma  il  proprio  atto  di  matrimonio. 

A  fronte  tuttavia  di  un  sud  Italia  massicciamente  analfabeta,  la  cui  arretratezza 
economica  e  sociale  costituirà  un  freno  alla  diffusione  delle  scuole  e  alla  lotta 
all'analfabetismo  ancora  per  molti  decenni,  il  nord  presenta  una  situazione  migliore, 
anche  come  conseguenza  dell'azione  riformatrice  dei  sovrani  illuministi.  Ma  anche 
restringendo  il  confronto  alla  sola  provincia  di  Torino,  i  tassi  di  alfabetismo  delle  Valli 
valdesi  mantengono  il  loro  carattere  eccezionale. 

Il  censimento  del  1848  indicava  la  seguente  situazione: 

sanno  leggere  e  scrivere  48,5%  maschi  21,3%  femmine 
sanno  solo  leggere  7  %  maschi        13,9%  femmine 

né  leggere  né  scrivere         44,4%  maschi        64,7%  femmine 

Anche  volendo  considerare  alfabeti  chi  dichiara  di  saper  solo  leggere,  le  medie  da 
noi  rilevate  continuano  ad  essere  nettamente  superiori  tanto  più  se  si  considera  non  tutta 
la  provincia  ma  solo  i  centri  più  piccoli  e  la  campagna  come  avviene  con  il  censimento 
del  1858. 

Provincia  di  Torino,  centri  al  di  sotto  dei  6000  abitanti  e  campagna: 

sanno  leggere  e  scrivere  46,3%  maschi  19,2%  femmine 
sanno  solo  leggere  5,4%  maschi        16,2%  femmine 

né  leggere  né  scrivere         48,3%  maschi        64,6%  femmine 

Effettivamente  la  città  presenta  valori  percentuali  generalmente  superiori  a  quelli 
delle  aree  agricole,  ma  non  la  città  industriale,  sorta  con  la  prima  industrializzazione, 
caratterizzata  da  un  impiego  massiccio  di  manodopera  infantile  e  di  lavoratori  non  qua- 
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lificati  di  recente  inurbamento,  ma  i  centri  con  funzioni  commerciali  e  amministrativi 
dove  sono  pili  consistenti  le  categorie  piccolo-borghesi  che  utilizzano  la  scrittura  anche 
per  il  proprio  lavoro,  e  dove  maggiore  è  la  presenza  di  funzionari,  burocrati  ma  anche  di 
nobili  ed  ecclesiastici.  La  città  inoltre,  non  è  solo  caratterizzata  da  una  maggiore  pre- 
senza di  istituti  scolastici  più  qualificati  -  si  pensi  ai  seminari  e  alle  scuole  per  la  forma- 
zione delle  élite  dirigenti  -  ma  anche  da  una  maggiore  circolazione  culturale  e  apertura 
verso  nuovi  modelli  di  alfabetizzazione.  Sono  infatti  soprattutto  i  tassi  di  alfabetismo 
femminili  ad  essere  pili  alti  proprio  perché,  probabilmente,  in  città  si  diffonde  piià  velo- 
cemente il  nuovo  modello  di  scolarizzazione. 


Le  Valli  valdesi  e  le  Alpi 

Se  tuttavia  inseriamo  il  caso  valdese  in  un  universo  piìj  ampio,  ma  contemporane- 
amente omogeneo  rispetto  alla  realtà  delle  valli,  cioè  l'area  alpina,  il  quadro  cambia  in 
modo  significativo. 

I  dati  raccolti  nella  tabella  3  (31).  sono  molto  interessanti  perché,  pur  riferendosi 
ancora  a  poche  aree,  indicano  dei  tassi  di  alfabetismo  non  dissimili,  non  solo  dalle  me- 
die delle  Valli  valdesi,  ma  anche  dalle  percentuali  del  gruppo  valdese. 


(31)  Legenda  della  tabella  3: 


«AREA» 

— > 

indica  la  zona  geografica: 

«totale» 

__-_> 

indica  tutti  gli  sposi  (uomini  più  donne): 

«uomini» 

- -> 

indica  gli  sposi: 

«donne» 

--> 

indica  le  spose: 

«A» 

— > 

la  sigla  indica  la  percentuale  media  di  alfabetismo  durante  tutto  il  periodo  consi- 

derato 

«  I  » 

— > 

la  sigla  indica  la  percentuale  di  alfabetismo  durante  il  periodo  iniziale  1838-40: 

«  F» 

— > 

la  sigla  indica  la  percentuale  di  alfabetismo  durante  il  periodo  finale  1861-65: 

Annotazioni:  i  dati  relativi  alla  Val  Perosa  e  alla  Val  S.  Martino  sono  ricavati  da  F.  Cl  oco.  op. 
cit.;  i  dati  della  Val  Perosa  sono  stati  integrati  con  quelli  relati\  i  alla  sinistra  orografica  della  valle 
(ricerca  di  F.  Jalla  e  M.  G.  Caffaro):  i  dati  della  Val  Pellice  sono  ricavati  da  M.  G.  Caffaro.  op. 
cit.;  i  dati  della  Valpelline,  della  valle  del  Gran  S.  Bernardo  e  della  città  di  Aosta  sono  ricavali  da 
M.  Restano,  Istruzione,  scolarità...  cit.:  i  dati  di  Alagna  Valsesia  sono  ricavati  da  Pier  Paolo 
ViAZZO,  La  scuola:  alfabetizzazione  e  istruzione  scolastica  ad  Alai^na  dal  '500  ad  oì^ì^ì.  in 
Alagna  Valsesia.  una  comunità  w  alser.  Borgosesia.  ed.  Valsesia,  1983. 
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Tab.  3 


PERCENTUALI  DI  SOTTOSCRIZIONI  MATRIMONIALI  IN  ALCUNE  AREE  ALPINE  (1838-65) 


AREA 


totale 


uomini 


donne 


V.  PELLICE 

V.  PEROSA 

V.  S.  MARTINO 

VALPELLINE 

V.  G.  S.  BERNARDO 

AOSTA 

ALAGNA 


64 
50 
57 
50 
52 
70 
68 


64 
43 
47 
48 
47 
54 
50 


71 
63 
65 
54 
65 
81 
92 


82 
73 
81 
84 
87 
80 
99 


82 
71 
77 
86 
86 
72 
100 


80 
76 
81 
87 
92 
84 
100 


46 
28 
34 
17 
18 
65 
39 


27 
15 
18 
10 

7 
36 

0 


61 
47 
50 
22 
39 
78 
82 


Effettivamente,  soprattutto  se  confrontati  con  il  massiccio  analfabetismo 
dell'Italia,  i  dati  sembrano  suggerire  una  nuova  ipotesi  interpretativa  e  cioè  che  un  mag- 
gior grado  di  alfabetismo  sia  caratteristica  dell'area  alpina.  Si  tratta  di  una  ipotesi  che 
Robert  Bums  avanzava  già  nel  1963  (32)  e  sembra  trovare  conferma  in  alcuni  casi  fa- 
mosi, come  quello  dei  maestri  di  Pragelato  che  scendevano  a  valle  a  prestare  i  propri 
servizi  durante  l'inverno  o  gli  abitanti  di  S.  Veran  che  emigravano  come  notai  e  scrivani 
o  ancora  i  maestri  del  Queyras,  che  frequentavano  le  fiere  della  pianura  alla  ricerca  di 
un  ingaggio  segnalando  il  proprio  grado  di  abilità  con  una,  due  o  tre  penne  (33). 

Anche  altri  storici  come  Carlo  Cipolla  (34)  o  Giovanni  Vigo  hanno  individuato 
nel  diffuso  alfabetismo,  una  caratteristica  peculiare  dell'area  alpina:  «alla  compatta 
ignoranza  del  mondo  rurale  sfuggivano  alcune  aree  marginali  come  le  vallate  alpine 
dove  il  gusto  per  l'istruzione  aveva  fatto  breccia  da  secoli.  In  alcuni  comuni  della  Val- 
tellina l'alfabetismo  maschile  superava  r80%.  In  numerosi  villaggi  del  Trentino  era 


(32)  R.  K.  Burns,  The  cin  um-alpine  culture  area:  a  preliminary  view,  «Antropological 
Quarterly  »,  1963,  n.  36. 

(33)  R.K.  Burns,  The  circum-alpine  culture  area...  cit.,  p.  150. 

(34)  C.  M.  Cipolla,  Istruzione  e  sviluppo,  il  declino  deli  analfabetismo  nel  mondo  occi- 
dentale, Torino,  Tcmporclli,  1971,  p.  69. 
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raro  trovare  adulti  analfabeti  già  nel  Settecento.  Nelle  Valli  savoiarde,  secondo  testimo- 
nianze dell'età  napoleonica,  tutti  i  bambini  imparavano  a  leggere  e  a  scrivere...»  (35). 

Ulteriori  conferme  giungono  anche  da  una  recente  ricerca  sull'alfabetismo  che  ha 
utilizzato  come  fonte  le  sottoscrizioni  matrimoniali.  L'indagine,  svolta  da  Xenio  To- 
scani sulle  aree  delle  attuali  province  di  Brescia  e  Mantova  e  relativa  al  periodo  1 806- 
1810,  ha  individuato  l'esistenza  di  una  correlazione  positiva  tra  alfabetismo  e  altitudine. 
Dividendo  l'area  studiata  in  «zone  umane»  corrispondenti  a  realtà  socio-economiche 
diverse,  ne  è  emersa  una  stratificazione  significativa:  «le  percentuali  di  firmanti  cre- 
scono quanto  più  si  passa  dalla  bassa  irrigua  alla  pianura  asciutta,  e  da  questa  alla  col- 
lina o  alla  montagna,  in  un  crescendo  coerentissimo  che  è  in  stretta  relazione  colla 
diffusione  della  piccola  proprietà,  della  mezzadria  e  delle  attività  del  settore  seconda- 
rio» (36).  Si  passa  infatti  da  medie  comprese  tra  il  20  e  il  30%  della  pianura  irrigua  a 
percentuali  del  30-40%  per  la  pianura  asciutta  e  la  collina,  fino  a  valori  compresi  tra  il 
40-45%  e  il  60-70%,  con  punte  dell '80%  per  le  zone  situate  ad  altitudini  più  elevate. 

D'altra  parte  già  nel  secolo  scorso  era  diffusa  la  consapevolezza  che  le  aree  alpine 
fossero  contraddistinte  da  un  più  elevato  grado  di  alfabetismo.  Ad  esempio,  il  sottopre- 
fetto di  Aosta,  funzionario  della  Francia  napoleonica,  affermava  che  gli  abitanti  delle 
vallate  alpine  fossero,  non  solo  più  alfabetizzati,  ma  anche  più  aperti  culturalmente  e 
disponibili  nei  confronti  delle  novità  in  campo  politico  (37). 

Da  parte  di  alcuni  si  è  cercato  di  interpretare  questa  situazione  come  conseguenza 
del  lungo  periodo  di  innevamento  che  non  consentiva  altri  tipi  di  attività  (38).  Effetti- 
vamente anche  molti  rapporti  sulle  condizioni  delle  scuole  che  i  pastori  inviano  annual- 
mente alla  Tavola,  indicano  nelle  condizioni  climatiche  una  responsabile  dell'assiduità 
della  frequenza,  ma  si  tratta  di  una  spiegazione  eccessivamente  semplicistica  che  non 
può  spiegare  da  sola  l'esistenza  di  una  diffusa  domanda  di  istruzione,  come  ha  già  auto- 
revolmente scritto  Carlo  Cipolla  (39). 

In  alcune  aree  l'istruzione  poteva  diventare  uno  sbocco  professionale:  oltre  al 
Queyras  già  citato,  è  noto  anche  il  caso  dei  maestri  della  Valle  d'Aosta  che  emigravano 
in  Savoia  perché  gli  stipendi  della  Valle  erano  troppo  bassi:  in  una  certa  misura  l'i- 
struzione costituirà  un  mestiere,  una  qualificazione  professionale  anche  per  le  donne 
valdesi  -  conosciute  e  richieste  come  istitutrici  non  solo  in  Italia  -  questo  però  per  un'e- 
poca successiva  a  quella  qui  considerata. 

Ciò  che  potrebbe  spiegare  in  modo  più  convincente  i  maggiori  tassi  di  alfabeti- 
smo, che  paiono  caratterizzare  l'area  alpina,  è  invece  la  possibile  correlazione  con  la 
necessità  di  emigrare  temporaneamente  per  integrare  le  scarse  risorse  economiche  della 
montagna.  La  lontananza  infatti  rompe  il  sistema  comunicativo  orale,  determinando  il 

(35)  G.  Vigo,  «...Quando  il  popolo  imparò  a  leggere».  Per  una  storia  dell'  alfabetismo  in 
Italia,  «Società  e  storia»,  n.  22,  1983,  p.  819. 

(36)  X.  Toscani,  Le  sottoscrizioni  degli  atti  di  matrimonio  nelle  campagne  del  Mincio  e 
del  Meda  agli  inizi  dell  Ottocento  (1806-1810),  in  «Seminario  di  storia  e  storiografia  del  costume 
educativo»,  Fondazione  Feltrinelli,  1983. 

(37)  M.  Restano,  Istruzione,  scolarità...  cit..  p.  193-4. 

(38)  Ad  esempio  M.  Fleury  e  P.  Valmary,  Les  progrès  de  l'instruction  élémentaire  de 
Louis  XIV  à  Napoléon  III  d'après  l'enquête  de  Louis  Magi^iolo  (1877-1879),  «Population»,  12. 
1957,  pp.  71-92. 

(39)  C.  Cipolla,  Istruzione  e  sviluppo...  cit. 


18 


MARIA  GRAZIA  CAFF  ARO 


bisogno  di  imparare  a  scrivere  per  mantenere  i  contatti  con  la  famiglia.  L'emigrazione 
inoltre  pone  in  contatto  le  popolazioni  alpine  con  paesi  (la  Svizzera,  la  Francia,  la  Ger- 
mania) dove  esiste  un  più  forte  grado  di  alfabetizzazione  ed  è  probabile  che  gli  emigrati 
capiscano  presto  che  la  capacità  di  leggere  e  scrivere  assicuri  dei  vantaggi  a  chi  vuole 
lavorare  all'estero.  Nella  tesi  di  Manuela  Restano  viene  citato  un  caso  illuminante:  nel 
1730  un  commerciante  di  stoffe,  emigrato  in  Lorena  molto  giovane,  fonda  con  un  la- 
scito una  scuola  nel  suo  paese  natale,  avendo  conosciuta  per  propria  esperienza  i  van- 
taggi dell'istruzione  per  chi  si  doveva  recare  all'estero  (40). 

L'ipotesi  di  uno  stretto  legame  fra  alfabetismo  ed  emigrazione,  è  andata  emer- 
gendo con  sempre  maggior  evidenza  nel  corso  delle  ricerche  compiute  sulle  Valli  val- 
desi e  poi  sulla  Valle  d'Aosta,  man  mano  che  la  correlazione  fra  aumento  dei  tassi  di  al- 
fabetismo e  altitudine  riceveva  conferme  crescenti,  senza  poter  essere  legata  a  partico- 
lari funzioni  (commerciali,  di  transito,  ecc.)  dei  comuni  interessati. 

Una  sollecitazione  a  seguire  questa  ipotesi  è  venuta  anche  a  partire  dall'opera  di 
Renata  Allio  (41)  ed  è  stata  poi  ripresa  da  Pier  Paolo  Viazzo,  nel  suo  importante  lavoro 
sulle  comunità  alpine,  appena  apparso  in  edizione  italiana  (42).  Viazzo  afferma  infatti 
che  «sembra  probabile  che  la  tendenza  dell'alfabetizzazione  a  crescere  con  l'altitudine 
sia  spiegata  principalmente  dal  fatto  che  l'incidenza  dell'emigrazione  stagionale  era 
molto  maggiore  nelle  alte  valli»,  individuando  in  questo  fenomeno  uno  degli  elementi 
portanti  di  quello  che  egli  definisce  il  «paradosso  alpino»:  «da  un  certo  punto  di  vista  i 
villaggi  delle  alte  valli  rimasero  probabilmente  più  chiusi  di  quelli  situati  vicino  alle  im- 
boccature delle  valli:  l'endogamia  in  particolare,  tendeva  ad  essere  più  forte  nelle  alte 
valli,  e  questo  può  dare  l'impressione  di  comunità  chiuse,  ripiegate  verso  il  loro  intemo. 
Ma  da  un  punto  di  vista  economico  e  culturale  le  comunità  delle  alte  valli  erano  -  para- 
dossalmente -  più  aperte  che  non  i  villaggi  posti  ad  altitudini  inferiori»  (43). 

Effettivamente,  analizzando  i  dati  riportati  in  appendice  dove  i  tassi  di 
alfabetismo  sono  stati  scorporati  per  singoli  comuni,  si  delineano  due  aree  con 
percentuali  di  alfabetismo  maschile  più  elevate:  la  prima  è  costituita  dai  paesi  situati  ad 
altitudini  maggiori,  dove  le  scarse  risorse  economiche  determinano  una  più  consistente 
emigrazione;  la  seconda  può  essere  individuata  nei  centri  di  fondovalle,  caratterizzati 
anche  da  una  maggiore  presenza  di  istituti  culturali  e  amministrativi.  Come  si  può 
osservare  dalle  cartine,  con  cui  abbiamo  voluto  evidenziare  più  marcatamente  i 
fenomeni  offrendo  una  visione  globale  ed  immediata  (44),  la  distribuzione 
dell'alfabetismo,  pur  con  valori  diversi,  è  molto  simile  nei  due  gruppi  religiosi  per 
quanto  riguarda  i  comuni  di  alta  valle  mentre  si  differenziano  maggiormente  nella 
seconda  area  e  in  particolare  nella  Val  Pellice  dove,  come  abbiamo  già  osservato,  la 

(40)  M.  Restano,  op.cit.,  p.  199. 

(41  )  R.  .Allio,  Ma  di  paese  sono  di  Carallio,  Alessandria,  Ed.  dell'Orso,  1986. 

(42)  P.  P.  Viazzo,  Comunità  alpine.  Ambiente,  popolazione,  struttura  sociale  nelle  Alpi 
dal  XVI  secolo  ad  oggi,  Bologna,  Il  Mulino,  1990. 

(43)  P.  P.  VlAZZO,  Comunità  alpine...  cit.,  p.  189-190. 

(44)  I  confini  dei  territori  delie  parrocchie  non  corrispondono  a  quelli  dei  comuni  attuali: 
nel  comune  di  S.  Germano  sono  compresi  anche  gli  sposi  di  Inverso  Porte,  in  quello  di  Prali  sono 
compresi  gli  sposi  di  Rodorctto;  il  territorio  di  Massello  include  il  comune  di  Salza,  le  parrocchie 
di  S.  Martino,  Faetto  e  Villasecca  sono  incluse  nel  comune  di  Perrero,  le  parrocchie  di  Luserna  e 
S.  Giovanni  sono  state  unificate. 
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Molto  diverse  le  due  cartine  relative  alla  popolazione  femminile:  mentre  le  donne 
valdesi  presentano  i  valori  più  alti  nei  comuni  di  fondo  valle:  Torre  Pellice,  S.  Giovanni 
e  Pomaretto.  e  in  generale  nella  Val  Pellice.  nelle  aree  cioè  presumibilmente  più  aperte 
alle  innovazioni  dove  quindi  i  vincoli  tradizionali  di  una  scuola  di  Ancien  Régime  pos- 
sono più  facilmente  essere  superati,  le  donne  cattoliche  seguono  in  buona  parte  la  distri- 
buzione dell'alfabetismo  maschile,  con  percentuali  più  elevate  nei  comuni  di  alta  mon- 
tagna e  in  quelli  della  bassa  Val  Chisone.  Ancora  una  volta  sembra  emergere  una  Val 
Pellice  dove  i  rapporti  tra  i  due  gruppi  confessionali  funzionano  da  freno  allo  sviluppo 
dell'alfabetismo. 

Potremmo  concludere  affermando  che  mentre  le  cartine  del  gruppo  maschile  e 
delle  donne  cattoliche  disegnano  la  diffusione  dell'alfabetismo  secondo  il  modello  di 
Ancien  Régime,  la  cartina  delle  donne  valdesi  indica  la  penetrazione  del  nuovo  modello 
di  istruzione,  secondo  il  quale  la  conoscenza  della  lettura  e  della  scrittura  non  è  più  un 
sapere  di  tipo  professionale,  una  capacità  tecnica  necessaria  a  svolgere  compiti 
maschili,  ma  diventa  una  competenza  utile  a  tutti,  diventa  cioè  talento  sociale. 


Conclusioni 

Se  le  Valli  appaiono  caratterizzate  da  una  percentuale  di  alfabetismo  anche  sen- 
sibilmente più  alta  delle  zone  circostanti,  e  in  generale  del  Piemonte  contemporaneo,  al- 
l'interno dell'area  valdese  è  evidente  il  predominio  del  gruppo  valdese  su  quello  cattoli- 
co. L'alfabetismo  è  dunque  un  fenomeno  anche  religioso,  a  conferma  di  quanto  scriveva 
Amedeo  Bert  :  «conciossiaché  divenissero  in  breve  i  valdesi,  comunque  abbietti, 
vilipesi  e  perseguitati  dal  governo,  di  gran  lunga  più  avanzati  nei  diversi  rami  di  istru- 
zione che  non  i  dominanti  cattolici»  (45). 

Tuttavia,  se  collochiamo  le  Valli  valdesi  in  un  più  vasto  ambito  territoriale,  la  re- 
gione alpina,  il  quadro  cambia  sensibilmente  ed  emerge  in  modo  inequivocabile  come 
un  più  diffuso  alfabetismo  sia  caratteristica  comune  di  quest'area  e  come  quindi  non  si 
possa  prescindere  da  questo  dato  quando  si  voglia  valutare  quella  che  è  sempre  stata 
considerata  una  peculiarità  valdese. 

Un  secondo  elemento  è  emerso  con  sufficiente  chiarezza  nel  corso  dell'indagine: 
la  coesistenza  di  due  modelli  culturali.  Abbiamo  definito  di  Ancien  Régime  il  primo, 
per  il  quale  la  conoscenza  di  lettura  e  scrittura  è  competenza  di  genere  maschile  e  agli 
alti  tassi  di  alfabetismo  degli  uomini  corrispondono  percentuali  femminili  generalmente 
basse,  con  la  tendenza  a  seguire  parallelamente  la  diffusione  geografica  dell'alfabetismo 
maschile;  ij  secondo  modello,  che  si  afferma  nei  primi  decenni  del  secolo,  è  quello  di 
una  scuola  moderna,  che  riconosce  a  tutti  il  diritto-dovere  di  istruirsi,  e  che  tende  sem- 
pre più  a  separarsi  dall'educazione  morale  e  religiosa.  Per  il  superamento  del  modello 
settecentesco  di  istruzione,  che  non  avviene  senza  difficoltà  e  resistenze  da  parte  delle 
comunità,  generalmente  restie  a  privarsi  dell'apporto  della  manodopera  infantile,  è  de- 
terminante l'intervento  di  Beckwith  il  quale  individua  nella  scuola  non  solo  uno  stru- 
mento di  formazione  morale,  ma  anche  di  preparazione  per  la  vita  pratica:  «la  véritable 
utilité  |...]  de  l'école  est  dans  l'effet  heureux  d'une  sage  discipline,  des  habitudes  d'or- 


(45)  A.  Bert,  /  Valdesi  Torino,  Gianini-Fiorc,  1849,  p.  312. 
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dre  et  régularité;  dans  l'exercice  de  l'esprit,  du  jugement  et  de  la  mémorie;  dans  la  pa- 
tience et  la  persévérance,  qualités  toutes  absolument  nécessaires  dans  la  conduite  des 
affaires  de  ce  monde»  (46);  e  ancora  «  on  sait  combien  les  famille  augmentent;  combien 
les  terres  sont  morcelées,  et  combien  il  devient  plus  nécessaire,  chaque  année,  ou  de 
sortir  du  pays  ou  de  s'adonner  au  commerce  et  aux  occupations  des  grandes  villes.  Mais 
comment  y  réussir  sans  éducation?»  (47). 

Con  questa  indagine  si  è  voluto  dare  un  contributo  alla  definizione  di  un  aspetto 
tanto  importante  per  l'identità  valdese  anche  se  sono  indispensabili,  per  completare  lo 
studio  ed  esprimere  delle  valutazioni  meno  provvisorie,  da  un  lato  la  conoscenza 
dell'alfabetismo  nei  secoli  precedenti  e  dall'altro,  una  analisi  più  specifica  delle  strut- 
ture scolastiche  anche  per  verificare  l'influenza  delle  scuola  sulla  cultura  valdese  e  ca- 
pire come  esse  abbiano  «lavorato  a  formare  individui  ispirati  ad  una  visione  protestante 
della  vita»  (48). 

MARIA  GRAZIA  CAFFARO 


(46)  Citato  in  J.  P.  Meille,  Le  Général  Beckw  ith.  Sa  vie  et  ses  travaux  panni  les  Vaudois 
du  Piémont,  Lausanne,  Brindei,  1871,  p.  62-63. 

(47)  Citato  in  J.  P.  Meille,  Le  Général  Beckwith...  .cit.,  p.  56. 

(48)  G.  TouRN,  Esiste  una  cultura...  cit.,  p.  31. 
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APPENDICE 


PERCENTUALI  DI  SOTTOSCRIZIONI  MATRIMONIALI 
NEI  SINGOLI  COMUNI  DELLE  VALLI  (1838-65)* 


Legenda: 


«PARROCCHIA) 

«uomini» 

«donne» 

«uomini/donne» 

«  A  » 

«  I  » 

«  F  » 

«  V»  e  «C» 


■— >  indica  l'area  considerata  (spesso  la  parrocchia  non 

corrisponde  al  comune); 
■ — >  indica  gli  sposi; 
■ — >  indica  le  spose; 

■— >  r ultima  casella  indica  il  rapporto  esistente  tra  sposi  alfabeti  e 
spose  alfabete; 

■— >  la  sigla  indica  la  percentuale  media  di  alfabetismo  relativa  a 

tutto  il  periodo  studiato  1838-65; 
— >  la  sigla  indica  la  percentuale  di  alfabetismo  del  periodo 

iniziale  1838-40; 
— ->  la  sigla  indica  la  percentuale  di  alfabetismo  del  periodo  finale 

1861-65; 

■— >  le  sigle  indicano  rispettivamente  gli  sposi  valdesi  e  gli  sposi 
cattolici; 


*  I  dati  della  Val  Pellice  sono  traili  da  Maria  Grazia  Caffaro,  op.  cit.: 
i  dali  della  Val  Porosa  c  della  Val  S.  Marlino  sono  ricavali  da  Floriano  Cuoco,  op.  cit.: 
i  dali  relativi  alla  sinistra  orografica  della  Val  Porosa  (comuni  di  Porte,  Rinasca,  Villar 
Icorosa  e  Porosa  Argentina)  sono  ricavati  dalla  citata  ricerca  di  V.  Jalla  e  M.  G.  CalTaro. 
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Tab.  4.  1 


PARROCCHIA 

uomini 

donne 

uomini 
/donne 

A 

I 

F 

A 

I 

F 

V 

90 

91 

90 

66 

40 

83 

1.4 

TORRE  PELLICE 

-< 

c 

62 

71 

62 

36 

29 

52 

1.7 

V 

91 

83 

94 

67 

50 

71 

1.3 

S.  GIOVANNI 

-< 

60 

37 

61 

23 

12 

45 

2.6 

V 

LUSERNA 

-< 

66 

67 

65 

34 

22 

40 

1.9 

V 

89 

85 

87 

44 

24 

61 

2 

VILLAR  PELLICE 

-< 

c 

65 

67 

45 

15 

0 

36 

4.3 

V 

94 

93 

100 

47 

32 

73 

2,8 

BOBBIO  PELLICE 

-< 

c 

72 

40 

1.8 

V 

83 

82 

85 

31 

2 

56 

2.7 

ANGROGNA 

-< 

c 

65 

63 

66 

27 

0 

34 

2.4 

RORÀ 

V 

81 

87 

76 

52 

53 

80 

L6 

-< 

c 

17 

17 

1 

V 

78 

84 

82 

38 

18 

60 

PRAROSTINO 

-< 

c 

65 

45 

1.4 
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Tab.  4.  2 


PARROCCHIA 

uomini 

donne 

uomini 

A 

I 

F 

A 

I 

F 

/donne 

V 

INVERSO  PORTE  -< 

C 

78 

17 

4,6 

V 

S.  GERMANO  -< 

C 

90 
73 

89 

94 

49 
54 

34 

60 

1,8 
1,3 

V 

PRAMOLLO  -< 

C 

96 
69 

100 

97 

36 
25 

9 

60 

2,6 
2,8 

V 

INVERSO  RINASCA  -< 

C 

83 

52 

1,6 

V 

POMARETTO  -< 

C 

77 
69 

71 

73 

31 
50 

14 

44 

2,5 
1,4 

V 

PORTE  -< 

C 

67 

57 

70 

23 

0 

38 

2,9 

V 

VILLAR  PEROSA  -< 

C 

55 

48 

54 

12 

6 

26 

4,6 

V 

RINASCA  -< 

C 

61 

50 

70 

13 

4 

37 

4,7 

V 

PEROSA  ARGENTINA-< 

C 

58 

65 

64 

18 

14 

43 

3,2 

V 

VILLASECCA  -< 

C 

81 

82 

88 

31 

18 

51 

2,6 
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Tab.  4.  3 


PARROCCHIA 

uomini 

donne 

uomini 

A 

I 

p 

I 

F 

donne 

V 

FAETTO 

-< 

c 

66 

70 

41 

14 

10 

32 

4.7 

V 

FERRERÒ 

c 

73 

75 

77 

39 

50 

31 

1.9 

V 

S.  MARTINO 

-< 

c 

71 

60 

67 

27 

10 

33 

2.6 

V 

94 

87 

100 

41 

6 

63 

2.3 

MASSELLO 

-< 

c 

70 

50 

75 

35 

0 

56 

-) 

V 

92 

87 

52 

80 

1.7 

MANIGLIA 

-< 

c 

57 

48 

1.2 

V 

87 

100 

31 

54 

2.8 

RODORETTO 

-< 

c 

71 

45 

1.6 

V 

96 

89 

93 

32 

33 

54 

FRALI 

-< 

c 

86 

43 

-» 

i 


Riflessioni  di  un  viaggiatore  scozzese 
fra  scenari  romantici  e  suggestioni  storiche 


Accade  spesso,  viaggiando,  di  indirizzare  i  propri  passi  alla  ricerca  delle  testimo- 
nianze del  passato.  In  questo  senso,  almeno,  si  orientano  gli  itinerari  percorsi  da 
William  Beattie.  Attraverso  gli  stati  tedeschi  al  seguito  del  duca  di  Clarence  (nel  1822, 
poi  nel  '25  e  nel  '26);  in  Svizzera  (tra  il  1823  e  '24  e  poi  tra  il  1835  e  '36)  e  in  Italia,  in 
particolare  nelle  Valli  Valdesi  (sempre  tra  il  1835-36).  I  volumi  illustrati  in  cui  il 
Beattie  trasferisce  queste  sue  esperienze  di  viaggio  riescono  infatti  ad  intrecciare  abba- 
stanza felicemente  l'osservazione  del  paesaggio  alla  rievocazione  storica. 

La  cultura  romantica  del  Beattie  trova  un  naturale  sfogo  nelle  descrizioni  di  una 
natura  che  contempla  tutte  le  gradazioni  del  bello,  del  pittoresco,  del  selvaggio,  per  at- 
tingere infine  alle  alte  vette  del  sublime.  Ed  esercita  il  Beattie  la  sua  fantasia  romantica 
traducendo  queste  sue  osservazioni  paesaggistiche  in  immagini  plastiche,  attraverso  un 
uso  metaforico  del  linguaggio  (1). 

Ma  è  sempre  l'uomo,  colto  sia  attraverso  la  sua  sua  vita  quotidiana  sia  attraverso 
le  vicende  più  significative  della  sua  storia,  che  dà  veramente  un  senso  al  pittoresco  di 
questi  testi.  Il  Beattie  non  si  pone  quale  contemplatore  estatico  delle  bellezze  della  na- 
tura, perché  considera  il  dato  paesaggistico  inverato  esclusivamente  dall'elemento 
umano.  Ogni  piìì  piccolo  recesso,  ogni  anfratto,  ogni  picco,  ogni  rudere  è  occasione  per 
ricordare  eventi  legati  alla  storia  del  passato.  Anzi,  soltanto  quando  la  bellezza  del  pae- 
saggio acquista  forza  evocativa  per  il  viandante,  soltanto  allora,  dice  il  Beattie,  «può 
toccare  il  cuore»  (2).  Ed  è  questa  la  cifra  che  caratterizza  il  nostro  autore:  è  da  qui  che 
emerge  il  suo  continuo  interrogarsi  sull'uomo  attraverso  le  sue  vicende,  sia  che  appar- 
tengano alla  storia  valdese  o  a  quella  scozzese.  Si  chiede  perché  delle  differenze  reli- 
giose abbiano  potuto  scatenare  guerre  fratricide,  massacri  e  persecuzioni:  perché  un  re 
come  Guglielmo  III,  paladino  della  causa  valdese,  si  sia  poi  macchiato  del  massacro  di 
Glencoe  in  Scozia;  perché  dei  soldati  abbiano  supinamente  accettato  di  compiere  ordini 
tanto  ingrati.  Perché,  in  sostanza,  l'uomo  possa  essere  contemporaneamente  tanto  en- 
comiabile e  tanto  esecrabile. 


(1)  Gli  esempi  sarebbero  numerosissimi.  Per  tutti  valgano  i  seguenti:  William  Beattie, 
Scotland  illustrated,  George  Vertue.  London.  1838.  v.  I,  p.  il:  v.  II.  p.  53;  Willlam  Beattie, 
Tlìc  Waldcnses,  p.  1 85  -  George  Vertue.  London  1 838. 

(2)  The  Waldenses,  p.  6. 
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Nella  visione  del  Beattie,  non  priva  di  inflessioni  rousseauiane,  l'uomo  passa 
dallo  stato  di  natura  -  o  di  barbarie  come  usa  piià  spesso  dire  -  alla  civiltà.  Questo  lungo 
processo  di  emancipazione  è  inesorabile,  non  certo  indolore.  Tuttavia  il  Beattie  è 
ottimisticamente  convinto  di  essere  approdato  a  un'epoca  sicuramente  più  illuminata 
delle  precedenti,  libera  da  pregiudizi,  più  raffinata  e  urbana. 

A  questo  luminoso  presente  di  raffinatezza  intellettuale  si  contrappone  il  Medio 
Evo,  vera  età  di  barbarie.  Malgrado  questo  giudizio  il  Beattie  non  è  digiuno  delle  più 
recenti  teorie  storiografiche  di  ascendenza  romantica  che  riabilitano  l'epoca  agli  occhi 
dei  contemporanei.  Ed  è  forse  qui  che  si  misura  il  romanticismo  del  Beattie:  un  roman- 
ticismo che  si  innerva  di  forti  umori  illuministici  la  cui  matrice  è  forse  da  rintracciare 
nell'uomo  di  scienza,  laureato  in  medicina  a  Edimburgo,  cultore  appassionato  di 
archeologia,  geologia,  storia  (3), 

Presenta  sì  un  Medio  Evo  romantico,  fatto  «d'armi  e  di  amori»,  un  Medio  Evo  in 
cui  nasce  e  si  disegna  la  geografia  delle  nazioni  d'Europa,  e  in  cui  si  afferma  la  nuova 
visione  del  cristianesimo  (ai  castelli  e  alle  abbazie  dell'Inghilterra,  cioè  a  quei  monu- 
menti simbolo  del  patriottismo  e  della  pietà  religiosa,  dedica  infatti  due  volumi)  (4).  Ma 
resta  pur  sempre  un  periodo  troppo  turbolento,  sconvolto  da  guerre  e  disordini  civili  tali 
da  non  lasciare  spazio  alcuno  aWotium.  E  infatti  con  il  prevalere  dell' «uomo  di  pen- 
siero» suir«uomo  d'armi»  che  si  misura  per  il  Beattie  la  distanza  fra  il  presente  illumi- 
nato e  il  passato  delle  tenebre  (5). 

Superstizione  e  ragione  sono  i  termini  che  vengono  costantemente  e  illuministi- 
camente contrapposti.  E  riportare  storie  di  massacri  e  persecuzioni,  attingendo  soprat- 
tutto alla  storia  valdese,  per  il  Beattie  è  la  riprova  di  come  «la  ragione  fosse  completa- 
mente acciecata  dal  pregiudizio»  (6). 

Accanto  alla  ragione  e  contro  l'ignoranza  della  superstizione  e  del  pregiudizio 
colloca  anche  «sensibilità  e  sentimento»,  a  distinguere  «la  natura  raziocinante  dell'uo- 
mo dalla  sua  inclinazione  all'istinto»  (7). 

L'accento  posto  sull'intelletto  dell'uomo  e  sulla  sua  sensibilizzazione  lo  portano  a 
considerare  la  diffusione  del  sapere  un  bene  inestimabile  per  qualsiasi  uomo  e  per  qual- 
siasi comunità.  L'influenza  del  sapere  è  pur  sempre  «benefica»  (8).  Il  programma  edu- 
cativo del  suo  conterraneo  Robert  Owen,  applicato  nella  contea  di  Lanark,  è  salutato  fa- 
vorevolmente dal  Beattie  poiché  gli  insegnanti  di  questa  particolare  scuola  «fanno  va- 
lere la  loro  autorità  con  le  buone  maniere  e  la  forza  della  ragione»  (9).  Ancora  più  de- 
gno di  nota  è  il  moderatore  Oberlin,  esponente  del  Risveglio,  che  presterà  la  sua  opera 
di  uomo  di  chiesa,  ma  prima  ancora  di  «uomo  illuminato»  (10)  nelle  zone  pressoché 
inaccessibili  del  Ban  de  la  Roche  (Delfinato),  poi  detto  anche  «pays  d'Oberlin». 


(3)  Per  la  biografia  dei  Beattie  si  veda  la  voce  William  Beattie  in  The  Dictionary  of 
National  Bio^rafy,  London,  O.U.P.  1917. 

(4)  The  Castles  and  Abbeys  of  England,  London,  George  Vertue,  s.  d. 

(5)  IBID.,  V.  I,  pp.  133,  90;  Scotland  illustrated,  v.  I,  pp.  48,  49. 

(6)  The  Waldenses,  p.  39 

(7)  Scotland  illustrated,  v.  II,  p.  73. 

(8)  The  Waldenses,  p.  26. 

(9)  Scotland  illustrated,  v.  II,  p.  140. 

The  Waldenses,  p.  202. 
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È  Oberlin  che,  giunto  qui  nella  seconda  metà  del  Settecento,  porta  gli  abitanti 
della  regione,  ridotti  a  vivere  per  secoli  in  uno  stato  di  natura,  alla  conoscenza  e  al  go- 
dimento del  progresso  e  della  civiltà.  Prima  di  Oberlin  questa  gente  non  conosceva  la 
vita  sociale,  parlava  una  rude  patois,  non  aveva  strade,  era  piena  di  pregiudizi  perché 
era  ignorante;  non  aveva  arnesi  per  lavorare  la  terra;  non  esisteva  una  sola  scuola,  cosa 
che  per  il  Beattie  è  il  «danno  peggiore»  (11). 

Ora  c'è  una  scuola  in  ogni  villaggio,  ma  Oberlin  aveva  iniziato  da  una  semplice 
capanna,  promuovendo  un'educazione  basata  fondamentalmente  sui  principi  religiosi. 
Se  l'istruzione  ha  infatti  un'influenza  «benefica»,  l'insegnamento  religioso  è  fondamen- 
tale per  la  sua  «azione  purificatrice»  (12). 

L'eccezionalità  dell'impresa  di  Oberlin  è  che  da  solo  e  nel  breve  spazio  di  un  cin- 
quantennio sia  riuscito  a  portare  gli  abitanti  del  Ban  de  la  Roche  «da  una  condizione  di 
vita  semibarbara  a  uno  stato  di  prosperità  e  di  incivilimento».  Prima  di  Oberlin  non 
c'era  ancora  stata  quella  che  il  Beattie  chiama  «humanizing  influence»  (13),  difficile  da 
tradurre  per  quell'idea  di  umanità  contenuta  nel  termine  e  che  sembra  realizzarsi  per  il 
Beattie  attraverso  una  cultura  fatta  di  conoscenza,  urbanità,  sentimento  religioso,  saper 
vivere  in  un  consorzio  sociale. 

Il  Beattie  è  cosciente  dell'importanza  del  progresso  intellettuale  in  una  società  ed 
è  cosciente  di  aver  potuto  godere  di  questo  privilegio.  È  nel  rapporto  frequente  con 
gente  di  altri  paesi,  nell'amicizia  con  persone  illuminate,  nella  frequentazione  di  mo- 
derne biblioteche  che  il  Beattie  dice  di  aver  avuto  l'opportunità  di  allargare  i  propri 
orizzonti  e  di  guadagnare  la  capacità  di  guardare  alle  divergenze  di  opinione  senza  pre- 
giudizi, con  equilibrio  e  rispetto. 

E  un  atteggiamento  imparziale,  quasi  super  partes,  cerca  sempre  di  mantenere  il 
Beattie  quando  riferisce  di  eventi  storici,  in  particolare  quelli  legati  alla  storia  valdese, 
che  per  quell'eccezionalità  che  sconfina  nel  miracoloso  finivano  per  essere  oggetto  di 
controversie.  A  questo  scopo  vaglia  con  cura  le  sue  fonti  cercando  di  conciliare  le  di- 
verse testimonianze  di  autori  cattolici  e  protestanti.  Costante  è  il  suo  tentativo  di  mante- 
nersi nel  giusto  mezzo,  con  perfetto  equilibrio,  guardando  le  cose  da  piiì  punti  di  vista  e 
pertanto  lontano  da  affermazioni  recise  e  unilaterali,  per  non  cadere  in  quel  fanatismo 
che  tanto  aborre  e  che  tanto  si  dà  pena  di  stigmatizzare.  Tutto  questo  comunica  l'imma- 
gine di  un  uomo  pacato  ed  equilibrato,  lontano  da  odi  e  risentimenti,  più  incline  alla 
comprensione  che  alla  facile  condanna  (  14). 

Se  la  diffusione  del  sapere  è  condizione  imprescindibile  perché  l'uomo  si  allon- 
tani dal  suo  stato  primigenio  di  barbarie,  c'è  un  altro  elemento  che  contribuisce  a  questo 
progresso.  Il  Beattie  ne  parla  come  di  «un  felice  cambiamento  nel  sistema  sociale»  (15) 
che  si  realizza  nel  momento  in  cui  l'applicazione  del  diritto  regola  i  rapporti  fra  tutti  gli 
uomini  indistintamente  e  si  sostituisce  alla  legge  del  piij  forte.  È  il  trionfo  di  quei  prin- 
cipi che  il  Beattie  chiama  «Humanizing»  e  che  si  potrebbero  chiamare  principi  di  ci- 
viltà. Che  la  legge  sia  un  discrimine  fra  queste  due  età  ne  è  ben  consapevole  il  Beattie.  i 


(11)  lBiD.,p.  202. 

(12)  Scotland  illustrated,  v.  II,  p.  39. 

(13)  The  Waldenses,  p.  205;  Scotland  illustrated,  v.  I.  p.  59. 

(14)  Per  questo  ampio  passaggio  si  veda  la  Prefazione  a  The  Waldenses. 

(15)  Scotland  illustrated,  v.  I,  p.  59. 
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cui  antenati  subirono  soprusi  da  parte  di  nobili  più  potenti;  e  questo  accade  sotto  Gia- 
como I,  quando  persero,  contro  ogni  legittima  protesta,  parte  dei  loro  possedimenti  nel 
Dumfries,  terra  natale  dello  stesso  William  (16). 

Ma  che  fa  veramente  dell'uomo  del  passato  un  uomo  nuovo  è  quella  «rivoluzione 
morale»  che  per  il  Beattie  rappresenta  la  diffusione  del  protestantesimo  in  Europa.  È  at- 
traverso questa  rivoluzione  che  si  spezzano  «le  catene  dell'antica  superstizione»  (17)  e 
si  emancipa  il  pensiero  dell'uomo,  con  evidente  assimilazione  del  cattolicesimo  a  un 
passato  di  pregiudizi.  Prima  l'umanità  viveva  avvolta  nelle  tenebre,  soltanto  pochi  eletti 
conservavano  la  luce  della  verità  resistendo,  malgrado  la  propria  solitudine  e  la  propria 
impotenza,  ai  più  crudeli  soprusi.  Ma  arriva  il  giorno  in  cui  questi  pochi  eletti  possono 
diffondere  la  buona  novella  alla  luce  del  sole,  e  «un  nuovo  mattino  cominciò  a  ralle- 
grare l'orizzonte  morale  dell'Europa»  (18).  Di  questa  rivoluzione  morale,  di  quest'alba 
di  un  nuovo  mondo  i  paesi  protestanti  sono  debitori  ai  Valdesi. 

Ed  è  proprio  ripercorrendo  la  storia  di  questo  popolo,  osservandone  usi  e  costumi, 
che  al  Beattie  ritornano  spesso  alla  mente  le  vicende  del  proprio  paese,  «quando  gli 
Scozzesi  perseguitati  si  riunivano  in  segreto  in  qualche  gola  tenebrosa,  o  su  qualche  alto 
picco,  per  ascoltare  la  Parola  di  Dio,  e  per  unirsi  in  comunione  con  i  compagni  della 
loro  sofferenza»  (19). 

C'è  una  «stretta  somiglianza»,  dice  il  Beattie,  fra  i  Valdesi  e  i  Covenanters  scoz- 
zesi: «entrambi  furono  oggetto  di  persecuzioni  -  entrambi  furono  gli  inflessibili  difen- 
sori del  loro  credo  religioso  -  ed  entrambi  scelsero  la  morte  piuttosto  che  una  fiacca 
adesione  a  quegli  editti  che  le  loro  coscienze  rifiutavano  come  violazione  della  legge  di 
Dio.  Entrambi  diedero  prova  di  uno  spirito  di  lealtà  e  furono  ligi  al  loro  dovere  di  sud- 
diti fedeli  finché  il  governo  non  si  abbandonò  alle  crudeli  misure  decretate  contro  di 
loro.  Entrambi  lasciarono  i  loro  eroi  sul  campo  di  battaglia  e  i  loro  martiri  sulla  forca;  e 
-  conclude  -  ai  capi  e  ai  pastori  valdesi  non  dovrebbe  essere  difficile  rintracciare  nume- 
rosi paralleli  con  i  Nonconformisti  scozzesi»  (20). 

L'enfasi  retorica  con  la  quale  il  Beattie  sottolinea  la  parentela  riscontrata  fra  i  pre- 
sbiteriani scozzesi  e  i  Valdesi  è  rimarcata  dall'inserzione  dei  versi  del  Graham,  conter- 
raneo del  Nostro;  sono  versi  dedicati  al  ricordo  delle  persecuzioni  subite  dai  presbite- 
riani, ma  che  comunque,  a  giudizio  del  Beattie,  si  attagliano  perfettamente  anche  alle 
circostanze  in  cui  i  Valdesi  sono  vissuti  per  secoli.  Aggiunge  poi  le  osservazioni  di  un 
testimone  oculare  ai  massacri  ordinati  da  Carlo  II  d'Inghilterra,  osservazioni  che  risul- 
tano del  tutto  coincidenti  con  le  testimonianze  del  Léger.  Una  coincidenza  agghiac- 
ciante. Ma  lo  è  meno,  conclude  con  amarezza  il  Beattie,  se  si  pensa  che  «la  storia  di  una 
persecuzione  è  la  storia  di  tutte  le  persecuzioni  fin  dalla  nascita  del  cristianesimo»  (21). 
E  una  sentenza  con  cui  il  Beattie  sembra  assurgere  ad  una  visione  più  ampia  proprio 
perché  non  si  limila  alla  glorificazione  di  un  popolo  di  martiri  sacrificali  alla  riforma  in 
Europa  c  alla  condanna  dei  persecutori,  ma  dalla  tragedia  valdese,  tanto  simile  a  quella 


(16)  L'autore  lo  racconta  in  una  nota  al  v.  1  di  Scotland  illustrated,  pp.  195-95. 

(17)  Ibid.,  v.  II,  p.  21. 
W)TheWaldenses,  p.  22. 

(19)  Ibid.,  nota  a  p.  91. 

(20)  Ibid.,  p.  95. 

(21  )  Ibid.,  p.  96  (continua  nota  di  p.  95). 
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presbiteriana,  trae  spunto  per  stigmatizzare  qualsiasi  forma  di  violenza  perpetrata  in 
nome  di  una  fede  religiosa. 

E  punta  il  dito  accusatore  verso  i  suoi  connazionali  quando  ricorda  come  sia  facile 
indignarsi  contro  i  crimini  perpetrati  verso  i  valdesi,  sorvolando  quando  non  dimenti- 
cando le  atrocità  compiute  da  una  setta  protestante  contro  l'altra.  Sono  fatti  che  il 
Beattie  giudica  «degradanti  per  l'umanità»  (22),  non  per  un  singolo  paese  o  per  un  dato 
regnante,  ma  per  tutti  gli  uomini. 

È  opportuno  segnalare  che  il  Beattie  non  è  tenero  verso  i  suoi  connazionali  perché 
il  testo  dedicato  alle  Valli  Valdesi  ha  un  carattere  «militante»,  intende  cioè  rivendicare 
l'uguaglianza  dei  diritti  politici  e  civili  dei  Valdesi.  Per  questo  cerca  di  ingraziarsi  il 
loro  sovrano  Carlo  Alberto  concedendo  delle  attenuanti  ai  cattolici  (23).  Ciò  non  inficia 
la  fervida  perorazione  del  Beattie,  il  suo  invito  a  guardare  con  maggior  equità  alla  storia 
del  passato  usando  minor  faziosità  e  maggior  comprensione  verso  i  supposti  nemici. 

E  sempre  dai  Valdesi  prende  spunto  per  puntualizzare  il  suo  discorso.  Nonostante 
le  persecuzioni  patite,  la  comunità  protestante  del  Piemonte  guarda  ai  cattolici  come  a 
degli  uomini  da  amare  e  si  sforza  con  ogni  mezzo  di  guadagnarsi  la  loro  stima. 

In  questo  sono  esempio  di  vero  spirito  cristiano  poiché  cercano  non  lo  scontro  ma 
la  conciliazione.  Ed  ecco  la  lezione  che  ne  trae  il  Beattie:  «la  tolleranza  verso  coloro 
che  sono  diversi  da  noi,  non  solo  sotto  il  profilo  religioso  ma  anche  politico,  è  una  virtij 
di  primaria  importanza  per  il  bene  della  società.  Se  trattiamo  con  rispetto  e 
considerazione  le  idee  del  nostro  vicino  in  materia  religiosa,  acquisteremo  l'abitudine  a 
guardare  con  la  stessa  tolleranza  qualsiasi  sua  altra  opinione;  e  quest'abitudine  ci 
insegnerà  ad  astenerci  non  solo  dalle  persecuzioni  religiose,  ma  da  ogni  altra  forma  di 
persecuzione  [...].  Acquisita  questa  sana  abitudine,  la  capacità  di  mettersi  in  causa, 
saremo  ben  disposti  ad  ascoltare  la  verità  da  qualsiasi  parte  essa  provenga,  e  saremo 
ansiosi  di  conoscere  le  opinioni  degli  altri  per  poter  giudicare  della  correttezza  delle 
nostre»  (24). 

Per  esemplificare  chiaramente  quanto  dice  il  Beattie  ricorda  quello  che  accadde 
agli  albori  della  Riforma.  La  Chiesa  cattolica  reagì  alle  critiche  allarmando  i  propri  fe- 
deli con  la  prospettiva  di  terribili  conseguenze.  Nessuna  di  quelle  tremende  previsioni  si 
verificò.  Le  comunità  riformate  risultarono  «buone  e  virtuose  al  pari  dei  cattolici.  Chi 
ebbe  la  capacità  di  osservare  quanto  accadeva  capi  anche  che  l'ortodossia  nei  confronti 
delle  regole  imposte  dal  Vaticano  non  era  garanzia  assoluta  di  moralità,  che  la  critica 
era  possibile  e  che  mettersi  dalla  parte  dei  dissidenti  non  significava  fare  la  rivolu- 
zione» (25). 

Fortunatamente  quei  tempi  sono  passati,  annota  ottimisticamente  il  Beattie  e  la 
gente  si  è  fatta  «piià  illuminata»:  oggi  «i  cattolici  guardano  ai  protestanti  e  i  protestanti 
ai  cattolici  se  non  cordialmente,  almeno  con  comprensione;  se  non  con  approvazione, 
almeno  con  tolleranza»  (26).  La  stessa  cosa  non  si  può  ovviamente  dire  per  un  passato 
in  cui,  proprio  perché  ogni  forma  di  lotta  politica  era  veicolata  dalla  religione,  nessuno 


(22)  IBID..  p.  95. 

(23)  Si  veda  nuovamente  la  Prefazione  a  The  WaUcnses. 

(24)  lBiD..p.  100. 

(25)  lBlD..p.  101. 

(26)  IBID. 


32 


EMANUELA  CALDIROLA 


poteva  dirsi  innocente  in  fatto  di  persecuzioni.  Così  nessuno  trova  assoluzione  presso  il 
tribunale  istituito  dal  Beattie:  «se  il  governo  savoiardo,  subornato  dall'esecrabile  poli- 
tica della  Chiesa,  mandò  al  rogo  i  Valdesi,  non  possiamo  dimenticare  che  Calvino  -  il 
dotto  studioso  della  Bibbia  Calvino  -  mandò  al  rogo  Serveto  a  Ginevra,  proprio  nel 
cuore  della  Riforma.  Che  in  Scozia  re  Giacomo,  lo  zelante  protestante  re  Giacomo, 
mandò  al  rogo  anabattisti,  streghe  e  stregoni  [...]»  e  qui  si  sente  pulsare  l'anima  illumi- 
nistica del  Beattie,  che  continua:  «Mentre  Guglielmo  III  -  l'eroe  della  rivoluzione  - 
nello  stesso  momento  in  cui  mandava  aiuti  ai  suoi  fedeli  perseguitati,  i  Valdesi,  in 
quello  stesso  momento  vergava  proprio  quegli  ordini  con  i  quali  i  suoi  stessi  sudditi  - 
gli  abitanti  di  Glencoe  -  furono  massacrati  nel  cuore  della  notte  [...]»  (27).  Sono  fatti 
che  il  Beattie  non  esita  a  definire  raccapriccianti  e  ancora  una  volta  l'invito  è  a  non  ca- 
dere nel  linciaggio  morale  e  nella  condanna  unilaterale. 

Confrontando,  secondo  un  metodo  caro  al  Beattie,  la  corte  di  Torino  e  quella  in- 
glese, infatti,  è  forse  quest'ultima  a  risultare  piià  deprecabile.  La  corte  di  Torino  ha  agito 
pensando  di  rendere  un  servizio  a  Dio,  mentre  i  ministri  di  Guglielmo  hanno  agito  in 
aperta  violazione  dei  principi  della  loro  fede  che  ordina  di  astenersi  da  ogni  forma  di 
persecuzione,  in  questo  dimostrando  «disprezzo  per  i  precetti  divini,  ma  anche  per 
quelli  semplicemente  umani»  (28).  Come  è  possibile,  è  l'incessante  interrogativo  del 
Beattie,  che  l'uomo  sia  capace  di  tanto  bene  e  di  tanto  male,  che  Henri  Arnaud  e  il  capi- 
tano Campbell  di  Glenlyon,  abbiamo  entrambi  agito  sotto  l'egida  di  re  Guglielmo.  Sono 
fatti  per  il  Beattie  «del  tutto  inconciliabili  e  che  dimostrano  come  l'uomo  sia  spinto  da 
impulsi  contraddittori»  (29).  Una  constatazione,  questa,  che  esprime  tutta  l'umana  com- 
prensione del  Beattie,  senza  che  per  questo  giustifichi  o  assolva  qualcuno  per  l'acca- 
duto. «[...]  quando  delle  vite  umane  -  dice  il  Beattie  -  sono  colpite  al  di  fuori  e  contro 
ogni  legge,  non  si  può  attenuare  un  simile  crimine  per  il  fatto  che  l'assassino  agiva  per 
ordine  del  re»  (30). 

Quello  che  più  lo  amareggia  è  che  proprio  con  la  Riforma,  cardine  di  quella  rivo- 
luzione morale  che  doveva  far  nascere  l'uomo  nuovo,  si  apre  un  periodo  di  atroci  perse- 
cuzioni. È  «umiliante»,  dice,  usando  come  spesso  fa  un  linguaggio  metaforico,  «che  con 
la  luce  della  Riforma,  le  tenebre  della  superstizione  non  si  siano  dissolte;  non  era  che 
l'alba  in  attesa  di  un  nuovo  giorno.  Le  ombre  della  notte  indugiavano  ancora  nelle  valli 
e  oscuravano  il  suo  cammino.  [...]. E  la  persecuzione  non  era  appannaggio  esclusivo  di 
una  particolare  setta  o  di  un  particolare  partito;  era  un'epoca  buia  sancita  dalla  Chiesa  di 
Roma  e  condannata  dalla  Riforma  [...].  Ma  poiché  ognuno  si  considerava  nel  giusto,  ne 
concludeva  che  il  suo  vicino  doveva  aver  sbagliato  [...]»  (31).  Si  affaccia  nuovamente 
il  tentativo  di  vedere  in  senso  meno  assoluto  le  diverse  fedi  degli  uomini. 

Alla  fine  l'uomo  riuscirà  a  squarciare  le  fitte  tenebre  del  pregiudizio  e  del  fanati- 
smo: «attraverso  la  diffusione  del  sapere,  attraverso  la  promulgazione  di  quei  principi 
sacri  a  cui  gli  uomini  dicevano  di  conformarsi,  i  loro  cuori  diventarono  più  sensibili;  e 


(27)  lBiD.,pp.  101-102. 

(28)  lBiD..p.  102. 

(29)  Scotland  illustrated,  v.  II,  p.  86. 

(30)  Ibid.,  v.  I,  p.  97. 
0\)TheWaldenses,p.  102. 
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quando  compresero  chiaramente  quale  fosse  il  loro  dovere  verso  Dio.  impararono  anche 
il  dovere  della  tolleranza  reciproca»  (32). 

Si  ritoma  così  al  punto  di  partenza.  L"uomo  viveva  in  uno  stato  di  natura  e  se  ne  è 
allontanato  progressivamente  mitigando  i  suoi  istinti  bellicosi  a  favore  di  uno  sviluppo 
intellettuale  che  gli  ha  consentito  un  progresso  sul  piano  pratico  e  sul  piano  morale. 
L'osservanza  della  legge  da  parte  di  tutti  indistintamente,  la  diffusione  capillare 
dell'istruzione  e  dei  principi  religiosi  riformati  riescono  a  poco  a  poco  a  cancellare 
l'ignoranza,  fonte  di  ogni  superstizione  e  fanatismo,  sensibilizzando  l'uomo  e  portan- 
dolo alle  soglie  di  un'epoca  veramente  «piià  illuminata»  (33).  di  cui  è  segno  inequivo- 
cabile l'attuale  regime  di  tolleranza. 

«Fortunatamente  il  regno  dell'intolleranza  è  finito»  esulta  il  Beattie:  per  questo 
«agli  occhi  di  un  sincero  cristiano,  poco  importa  chi  siano  i  fondatori  (di  una  chiesa),  e 
di  chi  siano  gli  altari,  al  momento  che  si  intende  recare  gloria  allo  stesso  Dio  [...]»  (34). 
Ed  è  un  pensiero  che  si  concede  qualche  arditezza,  quello  del  Beattie.  se  invita  a  sorvo- 
lare sulle  differenze  religiose  in  seno  alla  cristianità  per  un  abbraccio  comune  in  nome 
dello  stesso  Dio. 

Prova  irrefragabile  di  quest'epoca  così  tollerante  è  data  dalle  numerose  chiese  che 
convivono  pacificamente  fianco  a  fianco  nella  cittadina  scozzese  di  Inverness.  «Oltre 
alla  Chiesa  Inglese  e  a  quella  Gaelica,  la  città  comprende  quella  Episcopaliana,  quella 
Secessionista.  l'Indipendente,  la  Metodista  e  la  Romana  Cattolica:  godendo  tutte  di  una 
completa  tolleranza  religiosa,  costituiscono  un  gradevole  contrasto  con  quello  spirito 
bigotto  che  per  tanto  tempo  ha  denunciato  le  differenze  religiose  alla  stregua  di  un  cri- 
mine contro  lo  stato,  facendone  motivo  sufficiente  per  giustificare  le  persecuzioni»  (35). 
Questo  clima,  auspice  il  Beattie.  offre  motivo  di  sperare  nel  pieno  riconoscimento  dei 
diritti  politici  e  civili  dei  Valdesi  da  parte  di  un  sovrano.  Carlo  Alberto,  che  ha  fama  di 
essere  un  «sovrano  illuminato»  (36).  Il  testo  dedicato  alle  Valli  Valdesi  è  pubblicato  nel 
1838.  Manca  soltanto  un  decennio  al  1848.  I  temi  erano  maturi:  il  Beattie  non  si  era 
sbagliato. 

EMANUELA  CALDIROLA 


(32)  lBiD..p.  103. 

(33)  IBID..  p.  67. 

(34)  IBID..  p.  59. 

(35)  Scotland  illustrated,  v.  II.  p.  39. 

(36)  The  Waldenses.  Prefazione. 


Worsfold  senior  e  junior  nelle  Valli  Valdesi: 
due  itinerari  a  confronto 


Con  questa  relazione  vorrei  presentare  due  personaggi  inglesi  che  nella  seconda 
metà  dell'Ottocento  hanno  visitato  queste  valli  e  al  ritomo  in  madrepatria  hanno  redatto 
un  testo,  resoconto  della  loro  visita  (1).  Siamo  di  fronte  a  due  viaggiatori  dissimili  le  cui 
uniche  affinità  sono  lo  stretto  legame  di  parentela  -  essendo  William  Basii  Worsfold  il 
primogenito  di  John  Napper  (2)  -,  e  il  grande  amore  per  le  valli  valdesi,  dettato  tuttavia 
da  motivazioni  ed  interessi  ben  differenti.  I  due  uomini  mostrano  completa  estraneità 
l'uno  all'altro  tanto  che  i  loro  nomi  non  compaiono  mai  nei  rispettivi  testi;  William 
Basii  non  accenna  al  padre  né  in  qualche  modo  pone  come  giustificazione  al  suo  inte- 
resse per  il  mondo  valdese  una  qualsiasi  influenza  patema,  quando  invece  John  Napper 
aveva  mantenuto  stretti  contatti  con  Torre  Pellice  negli  anni  successivi  al  suo  primo 


(1)  John  Napper  Worsfold,  The  Vaudois  of  Piedmont:  Visit  to  their  Valleys,  with  a 
Sketch  of  their  Remarkable  History  As  a  Church  and  People  to  the  Present  Date,  London.  John  F. 
Shaw  and  Co.,  II  ed.  1885;  William  Basil  Worsfold,  The  Valley  of  Light.  Studies  with  Pen  and 
Pencil  in  the  Vaudois  Valleys  of  Piedmont,  London,  Macmillan  and  co.,  1899. 

(2)  John  Napper  Worsfold  nacque  ad  Haddlesey  presso  Selby  nello  Yorkshire,  ebbe 
cariche  ecclesiastiche  ed  universitarie.  Fu  vicario  della  chiesa  cristiana  a  Sommerstovvn  (Londra) 
fino  al  1875  e  successivamente  fu  rettore  della  parrocchia  di  Haddlesey.  Fu  eletto  membro 
onorario  della  Società  di  Studi  Valdesi  nel  1885:  fu  tesoriere  del  Comitato  Valdese  a  Londra  e 
fece  parte  della  Church  of  England  Temperance  Society,  organizzazione  che  lottava  contro 
l'alcolismo. 

William  Basii  Worsfold  nacque  il  5  dicembre  1858.  Compì  parte  degli  studi  superiori  a 
York  presso  la  S.  Peter's  School.  Successivamente  frequentò  i  corsi  universitari  ad  Oxford  ove  si 
laureò  nel  1886.  Dal  1887  esercitò  la  professione  di  avvocato  presso  il  Middle  Tempie  Bar.  Dal 
1891  al  1900  fu  incaricato  di  economia  e  letteratura  sempre  all'Università  di  Oxford.  Nel  1904-05 
collaborò  con  il  periodico  Johannesburg  Star  e  negli  stessi  anni  anche  con  il  Nineteenth  Century. 
Sposò  la  figlia  di  R.  J.  E.  Simons,  Jessie,  che  proveniva  da  Wadebridge  in  Cornovaglia.  Si  inte- 
ressò in  modo  particolare  di  economia  e  storia  economica  soprattutto  in  relazione  al  problema  del 
colonialismo,  e  la  maggior  parte  dei  suoi  testi  è  indirizzata  in  questo  senso.  Fu  anche  un  abile  cri- 
tico letterario.  Morì  nel  1939.  Segue  una  serie  di  titoli  dei  suoi  testi  a  dimostrazione  dei  suoi  inte- 
ressi: South  Africa  (1895);  Principles  of  Criticism  (1897);  Story  of  South  Africa  (1898): 
Portuguese  N ia.s.sa land  {\S99):  Lord  Milner's  work  in  South  Africa  (1897-1906):  The  War  and 
social  reform  (1919). 
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soggiorno  (3).  Anzi,  durante  la  visita  alla  chiesa  di  Pra  del  Tomo,  la  cui  edificazione  fu 
voluta  dal  padre,  William  Basii  annota  la  presenza  della  lapide  commemorativa  per  il 
Rev.  Worsfold  ma  non  allude  alla  paternità  (4).  D'altronde  anche  John  Napper  nomina 
il  figlio  primogenito  unicamente  in  una  lettera  ove  dice  che  questi  avrebbe  composto  un 
poema  di  milleduecento  versi  a  cui  però  non  si  accenna  in  alcuna  bibliografia  (5). 

Nell'espressione  «due  itinerari  a  confronto»  si  è  voluto  proprio  evidenziare  il  pa- 
ragone a  cui  il  lettore  è  inevitabilmente  portato  da  due  testi  che,  pur  affrontando  il  me- 
desimo argomento  ed  essendo  redatti  da  padre  e  figlio,  non  hanno  attinenza  alcuna.  Il 
termine  «itinerario»  in  questo  caso  racchiude  un  doppio  valore  semantico:  diverso  è  il 
loro  itinerario  in  termini  pratici,  ma  diverso  è  anche  l'itinerario  spirituale  che  seguono 
nel  percorrere  le  Valli  valdesi.  John  Napper  elegge  a  sua  via  quella  religiosa  caratteriz- 
zandola con  un  impegno  benefico-assistenziale,  mentre  il  percorso  di  William  Basii  è 
artistico-letterario  con  unico  fine  il  pieno  godimento  della  natura  e  del  paesaggio  da 
parte  dell'artista. 

Con  il  precedente  chiarimento  abbiamo  già  introdotto  il  motivo  intomo  a  cui  si 
svolgono  le  vicende  della  vita  di  Worsfold  senior,  «uomo  di  chiesa»,  serio  ed  impegnato 
religioso.  Vicario  a  Londra,  rettore  ad  Haddlesey,  la  sua  vita  fu  in  buona  parte  impe- 
gnata nel  govemo  della  parrocchia  e  dedicata  nel  rimanente  tempo  a  studi  sempre  ine- 
renti a  problematiche  religiose,  come  testimoniano  alcune  affermazioni  di  critici  suoi 
contemporanei  riguardo  ad  accurate  ricerche  precedenti  la  stesura  del  saggio  John 
Wycliffe,  the  Morning  Star  of  the  Reformation  in  Europe  (6).  Anche  le  lettere,  rinvenute 
nell'archivio  di  Torre  Pellice,  rivelano  il  suo  desiderio  di  sapere.  In  esse  egli  spesso  ri- 
chiede ai  corrispondenti  in  Torre  Pellice  l'invio  di  testi  per  approfondire  la  conoscenza 
del  mondo  valdese  (7);  sempre  dalle  lettere  veniamo  informati  che  partecipò  come  rela- 
tore a  congressi,  esempio  sia  il  suo  intervento  nel  1883  ad  Halifax,  intervento 
finalizzato  alla  presentazione  del  mondo  valdese  all'assemblea  di  pastori  protestanti  (8). 


(3)  John  Napper  Worsfold  tornò  nelle  Valli  nel  1877  per  l'inaugurazione  della  chiesa,  ma 
negli  anni  tra  la  prima  e  la  seconda  visita  e  anche  successivamente  tenne  regolare  corrispondenza 
con  il  Prochet,  ultimo  presidente  del  Comitato  di  Evangelizzazione;  ne  sono  testimonianza  le  let- 
tere del  Nostro  rinvenute  a  Torre  Pellice  nell'Archivio  della  Tavola  Valdese  ed  in  esse  si  parla 
anche  di  visite  del  Prochet  in  Inghilterra.  Inoltre  la  carica  di  tesoriere  all'interno  del  Comitato 
valdese  a  Londra  lo  legava  alla  realtà  di  Torre  Pellice. 

(4)  The  Valley  of  Light,  p.  177 

(5)  Lettera  del  23-3-1872  spedita  dal  Lago  Maggiore  senza  il  nome  del  destinatario. 

(6)  Vedi  trafiletto  apparso  sul  Record  che  appare  in  appendice  a  The  Vaudois  of  Piedmont. 
Questo  libello,  John  Wycliffe,  the  Morning  Star  of  the  Ref)rmation  in  Europe  di  cui  non  si  è  tro- 
vata alcuna  traccia,  dovrebbe  essere  stata  la  base  di  una  comunicazione  fatta  dal  Worsfold  intito- 
lata The  Life  and  Time  of  John  Wycliffe. 

(7)  Nella  lettera  del  21-9-1871  Worsfold  dice  che,  lavoro  permettendo,  ha  intenzione  di 
leggere  Gli  Evangelisti  Valdesi  di  Geymonat.  Nella  lettera  del  18-1-1872  sollecita  l'invio  di  una 
biografia  su  Gianavello.  Nella  missiva  del  26-3-1882  chiede  all'anonimo  destinatario  l'invio  di 
un  testo  sui  lavori  evangelici  in  Italia  e  nella  lettera  del  22-1 1-1883  dice  che  P.  Longo  gli  ha 
mandato  un  compendio  informativo  sul  mondo  valdese. 

(8)  Lettera  del  28-9-1883  a  Prochet. 
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Queste  stesse  testimonianze  ci  mostrano  Tindirizzo  specifico  che  Worsfold  aveva 
assunto  nelle  sue  indagini  letterarie.  La  chiesa  valdese,  Pietro  Valdo  e  John  Wycliffe, 
argomento  di  tre  suoi  importanti  libri  (9),  sono  collegati  da  un  nesso  ben  manifesto,  l'e- 
semplarità dei  principi  che  rappresentano  per  una  chiesa,  e  qui  ci  si  riferisce  chiara- 
mente alla  protestante,  che  sta  vivendo  un  momento  di  crisi  e  che  richiede  nuovi  valori 
per  ravvivare  l'indebolita  fiamma  della  fede.  John  Napper,  uomo  rigoroso,  e  come  vo- 
gliono le  sue  origini  contadine,  ancora  ben  saldo  su  determinati  principi,  vede  chiara- 
mente le  pericolose  conseguenze  dell'avanzata  industrializzazione  del  Regno  Unito  che 
sta  deprivando  la  società  inglese  di  quei  valori  morali,  del  senso  di  laboriosità  e  abne- 
gazione che  ancora  sussistono  nel  mondo  rurale  fondato  sulla  semplicità  e  tenacia  dei 
suoi  membri  (10).  Quale  miglior  soggetto  poteva  assurgere  a  modello  cui  riferirsi  in 
questo  clima  di  necessaria  rigenerazione  se  non  la  chiesa  valdese  che,  nella  ricca  produ- 
zione di  pubblicazioni  sull'argomento  della  seconda  metà  ottocento,  viene  indicata 
come  chiesa  madre  donde  la  chiesa  anglicana  ha  tratto  le  sue  origini?  John  Napper  co- 
glie appieno  il  significato  e  il  valore  dei  dogmi  valdesi  preservati  e  difesi  nei  secoli  dal 
suo  valoroso  popolo  e  si  prefigge  di  far  comprendere  tale  grandezza  ed  esemplarità  an- 
che alla  sua  società  affinché  ne  desuma  il  giusto  insegnamento. 

Si  è  precedentemente  accennato  alle  altre  opere  di  Worsfold,  la  traduzione  dal 
francese  dell'opera  su  Pietro  Valdo  del  pastore  Tron  e  del  pamphlet  John  Wycliffe.  the 
Morning  Star  of  the  Reformation  in  Europe;  nuovamente  è  evidente  la  motivazione 
nella  scelta  di  questi  personaggi  che  lottarono  per  l'affermazione  di  valori  quali  la  sem- 
plicità di  vita  e  la  purezza  che  la  chiesa  cattolica,  sempre  più  schiava  del  potere  tempo- 
rale, aveva  abbandonato.  Worsfold  nella  prefazione  alla  sua  traduzione  -  che  è  piuttosto 
una  versione  semplificata  e  abbreviata  dell'opera  di  Tron  al  fine  di  renderla  più  consona 
al  lettore  inglese,  come  egli  stesso  afferma,  -  ancora  una  volta  insiste  sulla  necessità 
della  chiesa  contemporanea  di  ritrovare  figure  quali  Valdo,  dotate  di  senso  di  sacrificio 
e  zelo  verso  la  parola  di  Dio  che  è  guida  di  vita  (11).  Questi  stessi  temi  vengono  ripresi 
nel  testo  su  Wycliffe  con  cui  Worsfold  mostra  come  anche  il  mondo  inglese  possa  dare  i 
natali  a  figure  di  così  alto  valore  morale  e  senta  anch'esso  l'esigenza  di  rinnovamento 
nei  momenti  di  eccessiva  trascuratezza  verso  la  religione.  E  Wycliffe  doveva  averlo  par- 
ticolarmente colpito  poiché  lo  cita  anche  in  The  Vaudois  of  Piedmont,  ove  utilizza  la  fi- 
gura del  grande  riformatore  per  sottolineare  un  collegamento  da  sempre  esistente  fra  il 
mondo  valdese  e  quello  inglese  (12).  In  maniera  molto  intelligente  Worsfold  inserisce 
qua  e  là  nel  testo  osservazioni  indirizzate  specificatamente  al  lettore  inglese  che  riaffer- 
mano il  legame  storico  e  spirituale  tra  i  due  mondi  tale  da  spingere  l'uomo  inglese  a 
cogliere  e  mettere  in  pratica  i  messaggi  perpetuati  dalla  fede  valdese.  A  volte  si  tratta  di 
una  connessione  sul  piano  dogmatico  laddove  paragonando  gli  articoli  della  confessione 


(9)  John  Napper  Worsfold,  Peter  Waldo,  The  Reformer  of  Lyon,  liis  Life  and  Labours. 
London,  John  F.  Shaw  and  co..  1880,  e  le  op.  cit.  in  nota  1  e  6. 

(10)  Vedi  introduzione  a  John  Napper  WoRSFOLD,_//m<';;  v  of  Haddlesey:  its  Past  and 
Present.  With  Notices  of  many  neighbouring  Parishes  and  Townships,  including  Birkin,  Brayton, 
Burn,  Carlton,  Cowick,  Dra.x,  Gateforth,  Eggborough,  Kellington.  Roal.  Pontefract,  Selby, 
Snaith,  etc.,  etc.,  London,  Elliot  Stock.  1894. 

(W)  Peter  Waldo,  p.  3. 

(12)  The  Vaudois  of  Piedmont,  p.  37. 
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di  fede  valdese  con  quelli  della  chiesa  anglicana  ne  ritrova  le  uniformità  (13);  altre  volte 
è  sul  piano  profetico  come  quando,  chiamando  la  comunità  valdese  «l'Israele  del- 
l'Ovest» e  quindi  accostando  il  destino  dei  due  popoli,  afferma  che  la  giustizia  divina  ha 
fatto  prosperare  le  nazioni  che  hanno  sempre  sostenuto  i  Valdesi,  come  l'Inghilterra, 
mentre  ha  condotto  alla  decadenza  le  nazioni  ostili  (  14). 

Ma  anche  gli  eventi  storici  sono  testimoni  di  questa  salda  unione:  da  Cromwell 
fino  ai  giorni  odierni  i  sovrani  hanno  sempre  difeso  e  aiutato  la  popolazione  valdese,  e 
in  tempi  più  recenti  anche  la  gente  comune  ha  preso  una  posizione  attiva  nei  suoi  con- 
fronti grazie  in  particolar  modo  all'impulso  dato  dal  Dr.  Gilly  che  ha  riattivato  il  movi- 
mento assistenziale  e  dal  Gen.  Beckwith  da  lui  direttamente  ispirato.  Worsfold  dedica  a 
questi  due  personaggi  meritate  pagine  ove  presenta  il  loro  operato  e  il  grande  servigio 
offerto  (15).  Tuttavia,  durante  il  viaggio,  Worsfold  nota  come  ancora  molte  opere  deb- 
bano essere  realizzate  o  ristrutturate  nei  vari  paesi  (16);  nelle  ultime  pagine  del  libro 
presenta  una  precisa  relazione  della  situazione  delle  valli  puntualizzando  come  siano 
indispensabili  un  aumento  degli  stipendi  dei  maestri,  un  aiuto  alle  vedove  dei  pastori, 
una  casa  di  riposo  per  insegnanti  e  pastori,  e  un  maggior  coinvolgimento  nel  processo  di 
evangelizzazione  (17).  Per  conseguire  questi  obiettivi  sono  indispensabili  sovvenzioni 
inglesi  e  Worsfold,  specialmente  dopo  il  viaggio  del  1871,  si  impegnò  a  fondo 
nell'opera  di  sensibilizzazione  dell'opinione  pubblica  inglese  soprattutto  attraverso  la 
stampa.  Nelle  lettere  inviate  al  Prochet,  in  quegli  anni  presidente  del  Comitato  di 
Evangelizzazione,  sovente  offre  la  sua  disponibilità  a  scrivere  articoli  sul  mondo  val- 
dese da  pubblicare  in  riviste  religiose  con  le  quali  era  in  contatto.  Quanto  al  testo  The 
Vaudois  of  Piedmont  è  stato  redatto  con  il  duplice  intento  di  far  conoscere  le  valli  e  uti- 
lizzare i  proventi  ricavati  dalle  vendite  per  la  costruzione  di  un  tempio  a  Pra  del  Tomo. 
E  questo  specifico  scopo  è  ben  chiarito  dall'autore  immediatamente  nella  prefazione  e 
successivamente  viene  ribadito  anche  nel  testo  (18). 

Worsfold  dichiara  che  il  volume  vuole  essere  una  pratica  e  maneggevole  guida 
per  il  turista  che  intraprende  un  viaggio,  e  le  aspettative  vengono  rispettate  poiché  The 
Vaudois  of  Piedmont  offre  una  chiara  e  precisa  panoramica  delle  valli,  con  dettagli  geo- 
grafici, morfologici,  economici,  storici  e  addirittura  suggerimenti  ove  alloggiare  durante 
l'itinerario.  D'altronde  il  successo  riscosso  nel  Regno  Unito  è  attestato  dalle  critiche  po- 
sitive apparse  sulla  stampa  religiosa  dell'epoca  quali  The  Christian  Observer,  The 
Christian  Advocate,  The  Christian  Standard  e  dalla  pubblicazione,  nel  1885,  di  una  se- 
conda edizione  del  libro,  addirittura  ampliata  nella  parte  relativa  alle  origini  della  chiesa 
valdese. 

Tra  il  1876  e  il  1877  fu  eretta  anche  la  chiesa  di  Pra  del  Torno  e  durante 
l'inaugurazione  nel  settembre  del  1877  fu  posta  la  lapide  commemorativa  a  colui  che 
tanto  si  prodigò  per  essa.  A  prescindere  comunque  dagli  importantissimi  finanziamenti 
raccolti,  orgoglio  dell'autore  è  avere  sollevato  nei  lettori  un  sentimento  piià  profondo 


(13)  The  Vaudois  of  Piedmont,  pp.  25-26. 

(14)  The  Vaudois  of  Piedmont,  pp.  1 06- 1 07. 

(15)  Tlie  Vaudois  of  Piedmont,  pp.  114-1 26. 

(16)  Esempio  è  il  Collegio  della  S.  Trinità  a  Torre  Pellice. 

(17)  The  Vaudois  of  Piedmont,  pp.  1 33- 1 34. 

(IX)  The  Vaudois  of  Piedmont,  prefazione  alia  prima  edizione  p.  5;  p.  137. 


WORSFOLD  SENIOR  E  JUNIOR  NELLE  VALLI  VALDESI 


39 


della  semplice  curiosità,  come  testimonia  la  lettera  pubblicata  in  The  Vaiidois  of 
Piedmont  ove  una  Lady  inglese  narra  come,  conseguentemente  alla  lettura  del  libro,  nel 
1873  decise  di  intraprendere  un  viaggio  nelle  valli  e  favorì  la  divulgazione  dell'opera 
inviandone  copie  ad  amici  in  Irlanda  e  Canada  (  19).  In  effetti  il  testo  propone  una  chiara 
e  pregevole  ricostruzione  del  mondo  valdese,  certo  lodevole  è  l'apporto  storico  basato 
sull'esame  di  studiosi  di  epoche  diverse  (20)  che  Worsfold  ha  attentamente  analizzato  e 
sintetizzato  in  uno  schema  storico  ben  delineato,  ma  ancora  più  meritevole  è  la  sua  ca- 
pacità di  evidenziare  il  carattere  valoroso  e  ammirevole  dei  Valdesi.  Gli  episodi  storici 
chiave  sono  narrati  con  grande  partecipazione  e  le  forti  tinte  che  impiega  nella  descri- 
zione delle  battaglie  pili  cruente  sottolineano  maggiormente  la  tenacia,  la  volontà  di 
resistenza  fino  all'estremo,  e  non  ultimo  la  fede  che  sosteneva  questi  valorosi.  E  ancora 
Worsfold  loda  la  loro  fedeltà,  il  loro  attaccamento  alla  casa  Savoia  nonostante  i  sovrani 
li  avessero  perseguitati,  e  la  loro  assoluta  dedizione  alla  dottrina  che  li  salvaguardava  da 
un  certo  permissivismo  nei  confronti  del  culto  che  sovente  serpeggia  nei  fedeli  di  altri 
credi. 

In  un'ottica  completamente  diversa  va  analizzata  l'opera  di  William  Basii 
Worsfold.  Nessuno  scopo  religioso  educativo  sottende  il  suo  testo,  siamo  lontani 
dall'immagine  encomiastica  creata  dal  padre,  sebbene  William  Basii  non  sia  restio  a 
spendere  parole  di  lode  per  la  popolazione.  Non  è  piià  l'uomo  di  chiesa  che  scrutiamo, 
ma  l'uomo  di  lettere,  l'artista.  Questa  è  l'immagine  che  ricostruiamo  attraverso  la  sua 
biografia  (21)  ma  soprattutto  attraverso  l'analisi  del  testo. 

Laureato  in  Lettere  ed  in  Economia  ad  Oxford  ove  insegnò  all'università,  collabo- 
ratore di  periodici  quali  Johannesburg  Star  e  Nineteenth  Century  e  dell'Enciclopedia 
Britannica,  nei  vent'anni  che  corrono  dalla  fine  dell'Ottocento  alla  Prima  Guerra 
Mondiale  pubblicò  molti  libri  di  critica  letteraria  e  storia  economica  di  fama  intemazio- 
nale, come  testimonia  la  critica  al  suo  Principles  of  Criticism  apparsa  sul  Mercure  de 
France  nel  dicembre  del  1897.  E  nella  sua  bibliografia  compaiono  anche  tre  diari  di 
viaggio  relativi  ad  un  soggiorno  a  Giava  nel  1893,  una  visita  effettuata  con  la  moglie  da 
un  Worsfold  ormai  sessantenne  in  Palestina,  e  il  terzo  The  Valley  of  Light  pubblicato 
nel  1899,  che  è  l'opera  qui  esaminata  (22). 

Il  resoconto  risponde  esattamente  ai  dettati  della  letteratura  odeporica,  il  viaggia- 
tore annota  tappa  dopo  tappa  i  particolari  salienti  rispettando  l'ordine  cronologico  va- 
riato solo  nei  primi  due  capitoli  che  sono  stati  antedatati  di  una  settimana  per  motivi 


(19)  The  Vaudois  of  Piedmont,  p.  140. 

(20)  Per  citarne  alcuni:  J.  P.  Perrin.  Histoire  des  Vaudois,  1618;  D'Al'BIGNÉ.  History  of 
the  Reformation;  Elliot,  Horœ  Apocalipticœ:  Lombard.  Pauliciens  e  C.  en  Orient  et  Occident. 
Inoltre  prende  spunto  da  Gilles.  Arnaud.  Monastier  e  dalla  traduzione  in  inglese  dell'opera  di 
Muston. 

(21)  La  sua  biografia  è  stata  ricostruita  grazie  alla  Enciclopedia  Universal  Illustrada. 
Europeo-Americana.  Bilbao.  Madrid,  Espasa-Calpe.  1939.  LXX.  p.  557.  e  alle  infomiazioni  per- 
venute dalla  Gran  Bretagna. 

(22)  William  Basil  Worsfold,  A  \  'isit  to  Java,  with  an  Account  of  the  Founding  of 
Singapore,  London,  R.  Bentley  and  son,  1893:  The  \  'alley  (f  Light  (vedi  nota  2):  Palestine  of  the 
Mandate,  London,  T.  Fisher  Unwin,  1925. 
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letterari  essendo  essi  una  introduzione  storico-critica  al  testo.  Per  quanto  riguarda 
l'esposizione,  l'autore  ha  optato  per  la  forma  epistolare,  raccoglie  infatti  il  materiale  in 
lettere  che  avrebbe  spedito  ad  un'ipotetica  donna  amata  di  nome  Sibil.  Il  carattere  per- 
sonale di  tale  carteggio  infonde  subito  un  tono  confidenziale  e  colorito  ad  una  narrativa 
già  di  per  sé  soggettiva  e  vivace.  Battibecchi  silenziosi  si  inseriscono  nella  narrazione 
rendendo  il  lettore  partecipe  di  capricciosi  rimbrotti  ora  dell'uno  ora  dell'altro,  causati 
di  volta  in  volta  dalla  contestata  monotonia  delle  lettere  resoconto,  dal  rifiuto  di  Sibil  di 
seguire  Worsfold  in  Italia,  e  dalla  sottesa  gelosia  manifestata  dall'uomo  nei  palesi  dubbi 
verso  le  occupazioni  dell'amica  durante  la  sua  assenza.  La  confidenzialità  non  si  arresta 
qui,  l'autore  esprime  i  gusti,  le  preferenze,  le  sue  piccole  manie,  e  si  autoritrae  caratte- 
rialmente  levandosi  quella  maschera  di  ottimismo  solitamente  mostrata  per  svelare  le 
preoccupazioni  e  i  momenti  di  debolezza,  ed  affermare  che  speranza  e  gioia  non  sono 
suoi  stati  d'animo  abituali.  Due  sole  attività  fondamentalmente  lo  interessano:  dipingere 
e  scrivere,  e  sicuramente  può  realizzare  appieno  entrambi  durante  il  soggiorno  nelle 
Valli,  come  testimonia  il  sottotitolo  del  libro  Studies  with  Pen  and  Pencil,  proprio  a  vo- 
lere indicare  la  raggiunta  armonia  tra  le  due  arti. 

L'autore  correda  gli  appunti  con  bozzetti  eseguiti  durante  le  visite,  spesso  lo  in- 
contriamo affaccendato  con  il  materiale  da  disegno,  lo  sgabello  e  a  volte  addirittura 
l'ombrello  per  ripararsi  dal  sole.  Ma  non  solo  è  abile  nel  realizzare  soggetti  sulla  tela, 
egli  riesce  a  trasporre  la  sua  capacità  riproduttiva  nella  materia  letteraria  abbozzando 
con  il  semplice  strumento  della  parola  mirabili  ritratti  di  vita  quotidiana.  Worsfold  co- 
glie l'attimo  curioso  e  a  volte  buffo  dell'esistenza  popolare  proponendo  macchiette  ove 
talvolta  egli  stesso  è  il  protagonista,  quale  la  scenetta  in  cui  ansioso  per  la  propria  attrez- 
zatura da  disegno  affidata  ad  un  mulo  in  difficoltà  sui  sentieri  di  montagna  preferisce 
trasportare  il  materiale  da  sé  facendo  così  ascendere  il  mulo  senza  carico  (23).  Fedeli 
spaccati  di  vita  valdese  sono  le  descrizioni  dei  paesi  con  l'animazione  delle  loro  piazze 
e  la  vivace  umanità  incontrata  nelle  pensioni  ove  il  Nostro  sosta. 

L'abile  e  sensibile  scrittore  ritrae  il  mondo  valdese  in  tutta  la  sua  umanità  e  gran- 
dezza evidenziandone  le  lodevoli  virtù,  il  valore,  la  fede,  la  perseveranza,  ma  anche 
qualità  più  semplici  come  l'ospitalità  e  la  gentilezza  dimostratagli  sia  da  parte  dei  pa- 
stori ai  quali  si  presentava  con  lettere  di  raccomandazione,  sia  da  parte  della  gente  co- 
mune. Spesso  lo  incontriamo  assiso  in  un  salotto  a  gustare  una  tazza  di  tè  in  compagnia 
del  pastore  -  che  magari  lo  ha  appena  accompagnato  in  qualche  visita  -  e  della  sua  con- 
sorte. Una  genuina  accoglienza  gli  viene  offerta  anche  in  ricoveri  più  modesti  e  la  stessa 
gente  umile,  le  guide,  i  conducenti  dei  carri  per  la  consegna  della  posta,  su  cui  viag- 
giava, mostrano  una  così  ammirevole  disponibilità  nel  sostare  ogni  qualvolta  Worsfold 
esprima  il  desiderio  di  riprodurre  un  paesaggio,  attendendo  con  pazienza  sino  a  lavoro 
ukimato. 

E  tanto  Worsfold  è  incline  ad  espressioni  di  lode  verso  i  valdesi,  quanto  è  critico 
nei  riguardi  degli  inglesi.  Ne  sottolinea  infatti  la  presunzione  durante  una  gita  a  Villar, 
ove  vede  un  vecchio  affisso  testimoniante  il  passaggio  nelle  Valli  di  una  delegazione 
inglese  dell'Esercito  della  Salvezza  ridicolmente  impegnato  nella  redenzione  di  un  po- 
polo moralmente  esemplare  (24),  quando  invece  -  annota  successivamente  -  in  madre 


(23)  The  Vallex  ofUf^ht,  pp.  192-193. 

(24)  The  Valley  ofLi^hl,  p.  220. 
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patria  vi  è  un  rimarchevole  assenteismo  nelle  funzioni  da  parte  della  popolazione  ma- 
schile (25). 

E  l'autore  estende  la  sua  critica  all'intera  istituzione  anglicana  deprecando  l'ec- 
cessiva pomposità  e  ostentatezza  nelle  cerimonie  pubbliche,  ed  in  particolare  biasima  la 
tarda  introduzione  nei  riti  di  canti  medievali  e  di  forme  liturgiche,  la  presenza  dell'em- 
blema della  croce  e  la  cotta  indossata  dal  coro  che  allontanano  il  cerimoniale  dall'es- 
senzialità primitiva  delle  funzioni,  e  paragona  queste  superflue  aggiunte  all'estempora- 
nea perfezione  nei  dettagli  spesso  ricercata  nelle  contemporanee  rappresentazioni  del 
teatro  shakespeariano  (26). 

Anche  in  questo  settore  la  chiesa  valdese  mostra  la  sua  rettitudine  avendo  conser- 
vato nei  secoli  i  rituali  semplici  più  consoni  all'espressione  delle  verità  di  fede:  ancora 
una  volta  Worsfold  dichiara  la  sua  ammirazione  che  in  realtà  è  ben  fondata  su 
riflessioni  interiori  dello  studioso-artista. 

Lontano  dalle  mode  cittadine,  in  questo  universo  ha  ritrovato  un  modo  di  vivere 
naturale,  uno  dei  veri  piaceri  della  vita  di  cui  ormai  l'avanzata  civiltà  ha  privato  l'uomo. 
E  in  questa  dichiarazione  cogliamo  il  senso  di  disagio  dello  studioso  dotato  di  una  per- 
cezione superiore,  che  osserva  preoccupato  gli  irrimediabili  cambiamenti  che  stanno 
mutando  la  società  umana  spingendola  verso  un  arido  materialismo.  Questo  stesso  stato 
d'animo  era  condiviso  da  una  ristretta  cerchia  di  intellettuali  tra  i  quali  Matthew  Arnold 
che  Worsfold  negli  studi  letterari  definisce  il  maggior  critico  dei  tempi  moderni  (27). 

Arnold  deplorava  l'aridità  spirituale  dell'età  vittoriana  e  l'impossibilità  degli  arti- 
sti ad  ispirarsi  in  tale  clima  e  Worsfold  soffre  della  stessa  condizione;  di  conseguenza  le 
Valli  valdesi  rappresentano  per  lui  un  Eldorado  ove  sviluppare  e  soddisfare  appieno  le 
facoltà  artistiche.  Nelle  splendide  descrizioni  possiamo  cogliere  quali  piacevoli  sensa- 
zioni possano  sorgere  nell'animo  del  poeta  o  del  pittore  alla  vista  di  questi  meravigliosi 
scenari,  di  questi  spazi,  cieli  aperti  in  netta  contrapposizione  con  le  realtà  cittadine. 
Pagine  veramente  indimenticabili  introducono  gli  scorci  paesaggistici  delle  Valli  ove 
Worsfold,  con  la  stessa  abilità  con  cui  li  rappresenta  sulla  tela,  quasi  materializza  le  vi- 
sioni descrivendo  anche  le  piià  sottili  sfumature  di  colore,  i  giochi  di  luce  del  sole  sui 
monti,  sulle  diverse  gradazioni  di  verde  del  paesaggio  e  sul  turchese  del  cielo.  Ma  la 
profondità  di  poeta  lo  conduce  al  di  là  della  mera  osservazione  fino  a  sentire  un  più  pro- 
fondo influsso  sull'anima;  lo  spettacolo  naturale  lenisce  lo  spirito,  lo  solleva  dalle  pre- 
occupazioni e  travagli  quotidiani  e  lo  induce  alla  formulazione  di  riflessioni  filosofiche 
sulla  natura  che  l'autore  arriva  a  personificare  indirizzandosi  ad  essa  con  il  pronome 
«She»  e  attribuendole  sentimenti  tipicamente  umani  quali  la  gioia  e  il  dolore  (28) 

Nel  primo  capitolo  del  suo  diario  Worsfold  sostiene  che  l'essenza  della  bellezza  è 
l'idea  che  viene  suggerita  dal  mondo  esterno  e  nel  caso  della  natura,  provenendo  diret- 
tamente dal  creatore,  l'essenza  è  rivelata  nell'espressione  di  principi  morali  associati  a 


(25)  The  Valley  of  Light,  pp.  198-199. 

(26)  The  Valley  (if  Light,  pp.  221-222. 

(27)  William  Basil  Worsfold,  The  Principles  of  Criticism:  An  Introduction  to  the  Study 
of  Literature^  London,  G.  Allen  and  Unwin  Ltd.,  IV  ed.  1902:  On  the  Exercise  of  Judgement  in 
Literature,  The  Temple  Primers,  1932.  Nel  primo  testo  Worsfold  dedica  un  capitolo 
all'importantissimo  contributo  offerto  da  Arnold  (cap.  Vili.  p.  136). 

(28)  The  Valley  of  Light,  p.  196 
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Dio  (29).  Così  le  montagne  divengono  simbolo  di  forza  e  perseveranza  nei  secoli,  l'in- 
finito del  cielo  rappresenta  la  grandiosità  e  l'illimitata  potenza  della  divinità,  la  neve  è 
la  classica  immagine  di  purezza,  e  le  valli  formate  dai  pendii,  ove  elementi  contrapposti 
si  bilanciano,  danno  un  senso  di  proporzione,  ossia  di  un'unione  di  masse  ineguali  in 
un'unica  entità.  E  ulteriori  meditazioni  prendono  forma  allorquando  associamo  questi 
luoghi  alla  loro  storia  e  l'immaginazione  dello  scrittore  trova  fertile  terreno  nel  rivivere 
con  la  fantasia  le  gesta  del  passato,  a  tratti  Worsfold  pare  chiudere  gli  occhi  e  vedere 
scorrere  le  scene  di  battaglie,  persecuzioni  e  sofferte  vittorie,  e  descrive  queste  rêveries 
con  tale  intensità  che  anche  il  lettore  ha  la  sensazione  di  essere  spettatore  e  udire  i  fra- 
gori e  le  parole  dei  protagonisti. 

Il  paesaggio  di  queste  Valli  risponde  pienamente  ai  requisiti  ricercati  in  un  conte- 
sto naturale  tale  da  permettere  anche  al  semplice  visitatore  di  assaporare  la  bellezza 
esteriore  dei  luoghi  unitamente  all'interesse  creato  dalle  vicende  storiche,  e  per  ultimo 
alla  serenità  prodotta  dalla  vita  naturale  che  ivi  si  conduce. 

Worsfold,  dopo  essersi  ben  chiarito  i  tre  caratteri  fondamentali:  contrasto,  asso- 
ciazione e  serenità,  che  rendono  uno  scenario  naturale  fonte  di  gioia  e  ispirazione  per  un 
qualsiasi  visitatore,  con  il  passaggio  nelle  Valli  constata  personalmente  che  «la  valle 
della  luce»,  come  egli  definisce  la  zona  (30),  racchiudendo  in  questa  espressione  le  va- 
rie simbologie  del  termine  «luce»,  rappresenta  un  Eden  per  l'artista  (31). 

Nella  mente  di  Worsfold  il  ricordo  di  questa  tanto  apprezzata  visita  non  svanì 
mai,  se  a  vent'anni  di  distanza,  in  una  lettera  del  1918  indirizzata  a  Giampiccoli,  ultimo 
presidente  del  Comitato  di  Evangelizzazione,  il  figlio  minore  della  famiglia  Worsfold, 
Clement,  chiede  ragguagliate  informazioni  sulle  possibili  visite,  sugli  hotels  e  altre  in- 
frastrutture poiché  suo  fratello  vorrebbe  nuovamente  richiamare  l'attenzione  dei  viag- 
giatori su  queste  Valli  come  luogo  di  villeggiatura  in  alternativa  alla  Svizzera  (32). 

Involontariamente  W.  B.  Worsfold  ha  avuto  gran  parte  nella  continuazione 
dell'opera  di  pubblicizzazione  di  questa  regione  nel  continuo  sforzo  inglese  di  sopperire 
ai  bisogni  della  loro  comunità  madre. 

MONICA  BARONE 


(29)  The  Valley  of  Light,  cap.  I,  pp.  8-9. 

(30)  The  Valley  of  Light,  p.  47. 

(31  )  The  Valley  of  Light,  cap.  I,  p.  1  e  ss. 

(32)  Sempre  nell'archivio  di  Torre  Pellice  è  stata  rinvenuta  anche  la  corrispondenza  di 
Clement  Worsfold  con  Rostan,  Léger  e  Giampiccoli.  Anch'egli  doveva  essere  un  importante 
membro  dei  Comitato  Valdese  di  Londra  poiché  le  lettere  sono  principalmente  resoconti  finan- 
ziari del  denaro  inviato  a  Torre  Pellice.  Dalla  testimonianza  epistolare  si  desume  che,  probabil- 
mente, fu  rettore  a  Colchester,  ma  nel  1939  non  vi  risiedeva  più. 


Il  manoscritto  di  Cracovia 


Nella  sua  opera  del  1834  (1).  Alexis  Muston  afferma  di  avere  consegnato  a 
Berlino  al  barone  von  Altenstein.  ministro  per  Tistruzione  e  il  culto,  un  manoscritto  in- 
completo, di  sua  proprietà,  che  venne  poi  conservato  nella  Biblioteca  Reale:  ottenne  in 
cambio  1.000  copie  di  una  carta  delle  Valli  valdesi.  Dal  suo  diario  (2)  risulta  poi  che  era 
stato  il  pastore  Mondon  a  dargli  a  GroBvillars  quel  documento,  il  quale,  come  Muston 
osserva  nel  1851  (3),  era  formato  dai  primi  quaderni  del  manoscritto  originale  della 
Histoire  de  la  Glorieuse  Rentrée.  Di  questo  prezioso  documento  rimangono  oggi  solo 
24  pagine. 

È  molto  strano  che  dal  1834  nessun  ricercatore  di  storia  valdese  si  sia  interessato 
a  questo  manoscritto  per  esaminarlo,  studiarlo  ed  elaborarlo.  In  base  alle  indicazioni  di 
Muston  mi  sono  recato  alla  Biblioteca  Reale,  oggi  Staatsbibliothek  PreuBischer 
Kulturbesitz.  a  Berlino  Ovest,  dove  ho  trovato  nell'indice  la  segnatura  del  documento: 
Ms  Gall  fol  162b.  Però,  come  mi  spiegò  la  signora  Amtmann  Ziesche,  questo  fondo  di 
manoscritti  era  stato  trasferito  durante  la  guerra  nella  Slesia  e  se  ne  erano  poi  perse  le 
tracce;  d'altra  parte  essa  aveva  avuto  notizie  che  a  Cracovia  se  ne  poteva  trovare  una 
parte.  Di  questa  ricerca  dovevo  però  occupannene  personalmente  dato  che  non  poteva 
essere  fatta  dalla  biblioteca  stessa.  Nella  Biblioteka  lagellonska  di  Craco\'ia  si  trovava 
proprio  il  citato  fondo  di  documenti,  di  cui  molto  premurosamente  mi  fu  inx  iato  un  mi- 
crofilm di  tutto  quello  che  mi  interessava. 

Così  su  questo  ritrovamento  ho  preparato  nel  1983  un  libro  (4).  che  ho  poi  rias- 
sunto diffusamente  nel  capitolo  9  della  mia  biografia  di  Enrico  Arnaud,  pubblicata  nel 
1989  (5). 

Trascrivo  prima  le  24  pagine  del  testo  del  manoscritto  e  concludo  poi  con  alcune 
osservazioni  sul  significato  del  manoscritto. 


*  Traduzione  di  Ferruccio  Jalla. 

(1)  Alexis  Muston.  Histoire  des  Vaudois  des  Vallées  du  Piémoni  et  de  leurs  Colonies,  de- 
puis leur  origine  jusqu'à  nos  jours,  vol.  1.  Paris-Strasbourg  1834,  p.  XVIII. 

(2)  Heinz  Fischer,  Georg  Biiehner  und  Alexis  Muston.  Miinchen  1987.  pp.  288-289.  n.  254. 

(3)  Alexis  Muston,  L'Israël  des  Alpes,  vol.  1.  Paris  1851,  p.  XI. 

(4)  Theo  Kiefner.  Die  Entstehungsgesehiehte  der  Histoire  de  la  Glorieuse  Rentrée  des 
Vaudois  dans  leur  Vallées.  Festselirift  fur  Herrn  Archivdirektor  Dr.  D.  Gerhard  Schafer  :uni  òO. 
Gehurtstag  ani  2.  Juni  1983.  ms.  Stuttgart  1983. 

(5)  Theo  Kiefner,  Henri  Arnaud.  Pfarrer  und  Oherst  hei  den  Waldensern.  Stullgarl  1989: 
trad,  francese  Henri  Arnaud,  pasteur  et  colonel  auprès  des  \  'audois.  Gap  1989. 
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Journal  Historique 
du  Retour  des  Vaudois 
dans  leur  Pais  après  vn 
exil  de  trois  ans  &  demj  iustes  (1) 

Chapitre  1^''. 

L'Histoire  qu'on  se  propose  d'écrire  ici  est  si  admirable  dans  toutes  ces  Circonstances 
qu'vne  niie  exposition  de  ses  Evenemens  aura  assès  dequoy  satisfaire  le  Lecteur  sans  qu'il  soit 
besoin  de  rien  emprunter  de  l'art.  Il  suffira  de  les  raporter,  avec  ordre  et  avec  (2)  beaucoup  de 
fidélité,  ce  que  n'ont  pû  faire  diverses  personnes  que  l'avidité  pour  le  gain,  portées  à  (3)  donner 
au  Public  avec  vne  precipitation  accompagnée  de  ses  ordinaires  imperfections,  des  relations 
estropieés  et  fort  éloigneés  de  la  vérité  de  celle  ci,  qui  à  été  dressée  sur  les  mémoires  de  ceux  qui 
ont  û  la  principale  direction  des  affaires  des  Vaudois. 

C'est  le  Nom  de  cette  poignée  de  gens  qui  habitent  dans  les  Valleés  du  Piémont  et  c'est 
aussi  de  là  (4)  qu'ils  l'ont  tiré  comme  feu  M"".  Jean  Léger  l'a  prouvé  incontestablem[en]t  dans  la 
1^""^.  partie  de  la  grande  Histoire  qu'il  en  a  donné  il  y  a  passe  (5)  trente  ans;  Les  grands  démêlés 
quils  ont  û  avec  la  Cour  de  Rome  les  ont  fait  connoître  sous  ce  nom  là  (6),  vers  le  milieu  du 
douzième  Siècle,  et  ainsi  avant  ce  Valdo  de  la  Reforme,  duquel  on  prétend  faussem[en]t  qu'ils 
l'ayent  tiré. 

Ils  n'ont  jamais  manqué  de  traverses,  et  sur  tout  pour  la  religion  on  les  a  souvent  promenés 
devant  les  Tribunaux  Ecclésiastiques  et  fort  souvent  aussi  attaqués  à  main  armée,  mais  il  faut 
avouer,  que  de  trente  deus  (7)  guerres  quils  ont  soûteniies  avec  beaucoup  de  conduite  et  de  valeur 
la  trente  troisième  (8)  a  été  la  plus  violente  (9),  puis,  qu'on  y  est  [...]  venu  (10)  à  bout  de  les 
arracher  de  leurs  demeures,  ce  que  tant  d'aiitres  secousses  n'avoient  pû  faire,  quoy  qu'elles  les  /p. 
2:/  ûssent  fort  diminués,  tant  par  des  massacres,  que  par  des  proscriptions,  puis  qu'outre  ceux, 
qu'ils  perdoient  dans  les  Combats,  ils  n'ont  jamais  fait  de  paix,  qu'il  ne  leur  en  ait  coûté  le 
bannissement,  de  plusieurs  autres  et  le  retranchement,  de  quelque  lieu  d'exercice  et  de  quelques 
vns  de  leurs  droits. 

Je  ne  m'arrêterai  pas  ici  à  parler  des  Puissances,  qui  les  ont  traités  si  déplorablement,  (11) 
ie  me  contenterai  seulement  de  dire  que  l'vne,  s'est  toûjours  excusée  sur  ce  qu'elle  y  avoit  été 
contrainte  par  l'autre,  plusieurs  actes  Publics  et  vn  Manifeste,  publié  exprés,  en  disent  assès. 


(1)  «quelques  années»  espunto,  sostituito  da  «trois  ans  &  demj  iustes»;  grafia  di  Arnaud. 

(2)  «avec»  aggiunto. 

(3)  «a  port...»  espunto,  sostituito  da  «portées  à». 

(4)  «[...]»  espunto,  sostituito  da  «là». 

(5)  «environ»  espunto,  sostituito  da  «passe». 

(6)  «cette  denomination»  espunto,  sostituito  da  «ce  nom  là». 

(7)  «deus»  aggiunto. 

(8)  «vint  et  neuvième»  espunto,  sostituito  da  «trente  troisième»;  grafia  di  Arnaud. 

(9)  «rude»  espunto,  sostituito  da  «violente»;  grafia  di  Arnaud. 

(10)  «y  est»  aggiunto,  seguito  da  una  parola  illeggibile  |...|.  Altra  aggiunta  «venu»;  grafia 
di  Arnaud. 

(11)  «et»  espunto. 
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Gomme  c'est  prècisem[en]t  (1 2)  le  Retour  de  ces  exilés,  que  j'entreprends  de  décrire,  ie  ne 
m'étendrai  pas  sur  (13)  leur  sortie  qui  à  déjà  été  publiée,  par  vn  habile  homme,  qui  n'a  pas 
seulement  représenté  par  combien  de  cruautés  inoiiies  il  avoit  pû  se  faire  que  de  quatorze  mille 
vaudois  qui,  contre  la  parole  écrite,  d'vn  Prince  de  la  maison  de  Savoye  avoient  étés  jettés,  en 
diverses  prisons  en  Piémont,  il  n'en  restât  qu'environ  trois  mille  qui  ressembloient  (14)  plus  à  des 
ombres  qu'à  des  hommes,  lors  que  S.A.R.  de  Savoye  leur  donna  la  liberté  de  se  retirer  en  Suisse, 
en  (15)  vertu  d'un  traité  conclu  avec  les  Cantons  Protestans,  mais  il  a  encore  si  bien  exprimé,  ce 
que  l'arrivée  de  ces  Squelettes  mouvans  a  Geneve  ût  de  touchant  et  de  tendre,  soit  par  rapport  à 
leur  Misere,  soit  à  l'égard  de  l'empressement  charitable  des  Habitans  de  cette  République  pour 
les  en  soulager,  que  ie  suis  très  (16)  obligé  de  ce  quii  m'a  dispensé  de  parler  d'un  spectacle  qu'on 
auroit  de  la  peine  a  soûtenir,  sans  se  trop  abandonner  à  la  douleur,  et  sur  tout  quand  on  vient  à  se 
représenter  ces  sentimens,  mêlés  de  joye  pour  ceux  qui  retrouvoient  leurs  parens,  et  d'amertume 
pour  ceux,  qui  en  apprennoient  la  mort  par  les  brigades,  qui  arrivoient.  Les  Genevois 
s'entrebatoient  à  qui  on  emmeneroit,  chez  soy  les  plus  misérables  plûsieurs  même  les  y  portoient 
entre  leurs  bras,  après  les  étré  allés  recevoir  où  les  Etats  se  séparent,  on  avoit  la  douleur  d'en  voir 
mourir  quelques  vns  en  arrivant,  et  le  plaisir  den  voir  arriver  (17)  d'autres  (18)  asses  à  tems  pour 
être  /p.  3:/  secourus,  et  pour  là  mis  en  état  de  suivre  leurs  camerades,  qui  après  avoir  été 
suffisamment  refaits  et  habillés  selon  leurs  besoins,  étoient  deja  passés  en  Suisse;  pour  accomplir 
ponctuellement  (19)  de  leur  part  vn  Traitté,  dont  de  l'autre  on  ne  s'etoit  pas  fait  une  peine  de 
violer  divers  articles. 

Suivons  les  vn  peu  dans  le  pays  des  Cantons,  où  ils  achevèrent  d'arriver  en  Février  de  7657 
et  oii  ayant  pour  Nourriciers  ceux  qu'ils  avoient  ûs  pour  Libérateurs,  ils  furent  distribués  pour  la 
plûspart  dans  les  Villes  et  villages  du  Canton  de  Berne,  où  il  ne  leur  manquoit  aucune  autre 
satisfaction,  que  celle  d'etre  chés  eux  sans,  quoy  ils  comptoient  (20),  tout  le  reste,  pour  rien,  et  à 
peine  laissèrent  ils  écouler  l'année,  sans  complotter  pour  y  retourner;  Ils  firent  trois  tentatives 
pour  celà  desquelles,  il  n'y  ût  que  la  Troisième  qui  leur  réussît,  comme  on  le  verra  dans  la  Suite, 
cependant  ie  dirai  vn  mot  des  deux  premieres  qui  faillirent  a  leur  en  (21  )  ôter.  tout  moyen  et  toute 
espérance. 

Quant  a  la  premiere  il  n'est  pas  fort  étonnant  qu'elle  leur  manquât  puis  qu'elle  fût  tout  à 
fait  tumultuaire,  entreprise  à  l'avanture  sans  Chefs,  sans  armes,  et  de  plus,  sans  la  participation  de 
ceux  qui  prenoient  soin  de  leur  Conduite,  aussi  fût  elle  rompue  à  Lausane.  dont  le  Baillif  empêcha 
qu'ils  ne  s'embarquassent  à  Ouchi  comme  cétoit  leur  dessein  et  les  renvoya  par  ordre  de  Leurs 
Excellences,  de  Berne  châcun  chez  soy. 

Si  ce  premier  Essay  ne  fit  pas  beaucoup  de  bruit,  il  n'en  fût  pas  de  même  du  Second,  qui 
étant  entrepris  avec  un  peu  plus  de  concert,  les  mena  aussi  bien  plus  avant.  Ils  commencèrent  par 
envoyer  dans  leur  pays  trois  (22)  des  leurs,  vn  de  val  S^  martin,  L'autre  (23)  de  la  Vallée  de 

(  1 2)  «précisemt»  aggiunto. 

(13)  «pas  sur»  aggiunto;  «pas  a  parler  de»  espunto. 

(14)  «resembloi»  espunto. 

(15)  «se  retirer  en  Suisse,  en»  aggiunto. 

(16)  «nous»  espunto,  sostituito  da  «ie  lui»,  poi  sostituito  da  «ie  suis  très». 

(17)  «le  plaisir  den  voir  arriver»  aggiunto. 

(18)  «arriver»  espunto. 

(19)  Alcune  parole  espunte. 

(20)  Scritto  «comp»  nell'interiinea  superiore. 

(21)  «en»  aggiunto. 

(22)  «deux»  espunto,  sostituito  da  «trois»;  grafia  di  Arnaud. 

(23)  «l'vn  nommé  Friquet»  espunto,  sostituito  da  «vn  de  vai  S'  Martin.  L'autre»;  grafia  di 
Arnaud. 


46 


THEO  KIEFNER 


Pragela  et  Tautre  de  celle  de  Queiras.  tant  pour  découvrir,  des  chemins  détournés  que  pour 
reconnoitre  si  les  lieux  oii  ils  avoient  enterré  leurs  munitions  n'avoient  point  été  découverts,  de 
même  encore  que  (24)  pour  engager,  ceux  des  deux  d^^^  Vallées  en  qui  ils  se  pouvoïent  fier,  à  leur 
faire  cuire  du  pain;  qu'ils  leur  feroient  tenir  secrètement  en  des  lieux  convenus  entr'eux  sur  quoy 
il  est  (25)  bon  de  remarquer  /p.  4:/  qu'en  ces  lieux  là  le  pain  se  cuit  presque  toûjours  jusqu'à  vne 
dureté  qui  égale  celle  du  biscuit  de  mer,  et  ainsi  il  se  conserve  longtems. 

Ces  trois  (26)  Voyageurs  furent  assés  hûreux  en  allant,  mais  il  n'en  fut  pas  de  même  de 
leur  rétour  en  Suisse,  car  comme  ils  ne  suivoient  pas  les  grands  chemins  il  arriva  que  dans  vn  lieu 
des  plus  sauvages  de  la  Tarantaise,  on  vint  à  en  (27)  soupçonner  deus  (28)  d'etre  des  voleurs,  Ce 
qui  les  fit  arrêter,  et  conduire  au  bourg  le  plus  voisin  où  on  les  questionna,  et  oii  on  leur  demanda 
pourquoy  il  ne  tenoient  pas  les  routes  ordinaires.  Leur  réponse  fût  que  faisant  négoce  de  dentelles, 
et  sachant  qu'il  s'en  faisoit  dans  le  pays  ils  en  venoient  achetter,  et  alloïent  ainsi  d'un  lieu  à 
r autre  (29)  Quoy  que  cette  réponse  parût  assés  plausible,  on  ne  laissa  pas  que  de  les  foiiïller,  et 
comme,  on  leur  trouva  quelques  feuilles  de  papier  blanc,  on  les  présenta  au  feu  pour  voir  s'il  ne 
s'y  decouvriroit  pas  quelque  écriture  qui  les  trahît,  mais,  rien  de  semblable  ne  s 'étant  trouvé,  on 
vint  à  vne  autre  épreuve,  que  fût  de  leur  aporter  des  dentelles,  à  la  valeur  de  plus  de  deux  cent 
ècus,  pour  juger  s'ils  s'y  connoissoyent  (30)  comme  ils  s'en  étoient  dits  marchands,  sur  quoy 
celui  du  Pragela  étant  venu  à  offrir  six  Ecus  d'vne  piece  qui  n'en  valoit  pas  trois,  Le  Châtelain  et 
les  autres  du  lieu  qui  étoient  presens,  se  fortifiant  (31)  dans  la  pensée  que  (32)  c'étoient  plûtôt  des 
Espions  que  des  marchands,  les  firent  emprisonner,  après  leur  avoir  ôté  leur  argent.  On  les  fit 
ensuite  répondre  judicielement,  a  quoy  ils  ne  répondirent,  que  conformément  à  ce  qu'ils  avoient 
avancé.  Et  celuy  de  Queiras  qui  avoit  porté  la  Bâle  en  Languedoc,  ayant  dit  qu'il  pouvoit  donner 
bonne  raison,  des  lieux  de  cette  Province  où  il  avoit  trafiqué,  et  entr' autres  de  Montpelier  et  de 
Lunel,  on  fit  venir  un  home  du  même  métier,  et  qui  avoit  fréquenté  dans  les  mêmes  endroits,  et 
sur  tout  à  Lunel,  qui  convint  que  tout  ce  que  cet  homme  de  Queiras  avançoit  étoit  vray;  Ils  furent 
rélâchés  au  bout  de  8  Jours,  sans,  qu'on  leur  /p.  5:/  rendit  leur  argent  qui  montoit  à  dix  écus 

Le  rapport  qu'ils  firent  à  leur  retour  ne  contenant  rien  que  d'avantageux,  soit  par  rapport  a 
leur  pays,  soit  au  moyen  d'y  retourner  par  de  certains  chemins  crûs  jusques  là  impraticables,  porta 
leurs  Directeurs  à  tenir  conseil,  ils  se  confirmèrent,  dans  la  resolution  d'exécuter  leur  seconde 
entreprise,  et  se  déterminèrent  à  la  faire  par  le  pays  de  Valey,  et  par  le  Mont  Bernard,  ils 
donnèrent  pour  cela  rendés  vous  à  leurs  gens  dans  la  plaine  de  Bex,  village,  à  l'extrémité  du 
Canton  de  Berne,  et  à  vne  petite  lieue  de  Maurice,  petite  ville  du  Valey.  Ils  essayèrent  de  s'y 
rendre,  mais  ils  ne  le  pûrent  faire  si  sourdement  qu'on  ne  s'en  apperçût  à  Zurich  à  (33)  Berne,  et 
à  (34)  Géneve  qui  s'en  donnèrent  reciproquem[en]t  avis,  leur  dessein,  ayant  été  connû  sur  tout 
dans  cette  dernière  parte  qu'environ  60  de  ces  gens  là  qui  (35)  servoient  dans  la  garnison,  là  (36) 


(24)  «que»  aggiunto. 

(25)  «est»  espunto. 

(26)  «deux»  espunto,  sostituito  da  «trois»;  grafia  di  Arnaud. 

(27)  «les»  espunto,  sostituito  da  «en»;  grafia  di  Arnaud. 

(28)  «deus»  aggiunto;  grafia  di  Arnaud. 

(29)  «pour  en  achetter  sur  les  lieux»  espunto. 

(30)  «connoissent»  espunto,  sostituito  da  «connoissoyent». 

(31)  «fortifièrent»  espunto,  sostituito  da  «fortifiant». 

(32)  espunta  una  parola. 

(33)  «et  a,»  espunto,  sostituito  da  «à». 

(34)  «à»  aggiunto. 

(35)  espunta  una  parola. 

(36)  «là»  aggiunto. 
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quittèrent  brusquem[en]t  pour  se  retirer  au  pays  de  Vaud.  Il  y  a  apparence,  que  les  avis  Mutuels 
que  ces  trois  villes  se  donnèrent  du  soubçon  où  elles  croyoient  avoir  sujet  d'entrer  de  quelque 
nouveau  projet  des  Vaudois,  produisirent  le  contretems  par  lèquel  vn  bateau,  qu'ils  avoient  arrêté 
depuis  quelques  jours  pour  leur  porter  des  armes  près  de  Villeneuve,  autre  petite  ville  qui  est  au 
bout  du  Lac  de  Geneve,  tout  contre  le  Valici,  leur  manqua  le  batelier,  n'y  étant  pas  arrivé  au  tems 
convenu  ainsi  Leur  attroupement  n'ayant  pû  se  faire  sécretement,  les  Savoyards  et  les  Valesans. 
ûrent  le  tems  de  se  mettre  en  état  de  défense,  et  sur  tout  de  (37)  faire  bonne  garde  au  Pont  de  S^ 
Maurice;  par  oii  il  faloit  nécessairement  passer,  à  moins  qu'ils  ne  voulussent  traverser  le  Rône  au 
dessous,  ce  qu'ils  ne  pûrent  faire  faute  de  bateaux  les  Savoyards  ne  leur  en  ayant  voulu  louer 
aucun;  quoy  qu'ils  n'oubliassent  rien  pour  le  leur  persuader,  ainsi  les  Vaudois  dont  le  nombre 
n'etoit  que  de  six  à  sept  cents  (38)  se  trouvèrent  obligés  de  rebrousser,  /p.  6:/  à  quoy  M''.  Frederic 
Torman  Baillif  et  Gouverneur  d'Aigle  (39)  qui  s'etoit  rendu  à  Bex  comme  éta[nt]  (40)  de  son  (41  ) 
ressort,  (42)  led^  exhorta  fortement  par  vn  discours  très  insinuant  qu'il  leur  fit  dans  le  temple  où  il 
les  avoit  assemblés,  il  leur  fit  comprendre  qu'il  y  auroit  de  la  folie,  à  persister  dans  vne  entreprise 
qui  étoit  éventée,  et  que  les  Suites  ne  pouvoient  que  leur  en  être  très  funestes,  qu'ils  prissent 
patience;  et  qu'il  ne  doutoit  point  que  Dieu  ne  les  fît  rentrer  dans  leur  pays.  mais,  qu'ils 
attendissent,  ce  tems  là 

Il  ne  ramena  pas  seulem[en]t  leurs  esprits,  mais  il  prit  encore  (43)  soin  de  leurs  Corps,  car 
les  conduisant  luy  même  à  Aigle,  il  leur  y  fit  distribuer  du  pain  et  des  logemens  (44)  ches  les  plus 
Commodes  du  lieu;  pour  luy  il  se  chargea  des  principaux  officiers  et  sur  tout  de  M"".  Arnaud  leur 
ministre,  qui  étoit  le  Chef  de  l'expédition,  &  qui  en  prêchant  &  exposant  Le  verset  du  12  de  S' 
Luc.  ne  crains  point  petit  troupeau,  les  exhorta  à  La  patience.  &  que  Dieu  auoit  son  tems  [?]  à  La 
main  pour  les  consoler;  (45)  et  pour  comble  d'humanité  [...]  [...]  charitable  leur  (46)  prêta  deux 
cent  écus  pour  aider  à  la  retraitte  de  ceux  qui  demeuroient  aux  extrémités  de  la  Suisse. 

Ces  douceurs  furent  cause  qu'ils  ne  s'accommodèrent  gueres  de  la  dureté  de  ceux  de 
Vevay.  qui  par  ordre  du  Conseil  de  la  Ville  ne  se  contentèrent  pas  seulement  de  ne  les  pas 
recevoir  mais,  refusèrent  encore  de  les  loger  aux  environs  (47)  et  de  leur  y  (48)  donner  des 
Vivres,  comme  ils  l'aprirent  d'une  veuve,  qui  malgré  les  defenses  ne  laissa  pas  que  de  leur  en 
porter  dans  un  pré  où  ils  campoient  près  de  la  ville,  au  peril,  dit  elle,  de  voir  raser  sa  maison 

Cette  espece  d'inhumanité  dont  ces  M''^  de  Vevay  vserent  en  cette  occasion  étoit 
involontaire,  et  ils  ne  sy  portèrent  que  par  vn  ordre  supérieur  dont  le  but  etoit  de  faire  que  les 
Vaudois  rebutés  par  un  semblable  traitement  s'éloignassent  incessamment  de  cette  frontiere;  par 


(37)  «garder  soigneusem»  espunto. 

(38)  «passoit  celui  de  mille»  espunto,  sostituito  da  «n'étoit  que  de  six  à  sept  cents»;  grafia 
di  Arnaud. 

(39)  «s'etant,  tra»  espunto. 

(40)  «qui  est»  espunto,  sostituito  da  «comme  éta[nt]». 

(41)  «ce»  espunto,  sostituito  da  «son». 

(42)  «là»  espunto. 

(43)  «encore»  aggiunto. 

(44)  «loger»  espunto,  sostituito  da  «des  logemens». 

(45)  la  frase  «&  qui  en  prêchant ....  les  consoler;»  aggiunto;  grafia  di  Arnaud. 

(46)  «il  leur»  espunt.  sostituito  da  due  parole  illeggibili  [...]  (...)  e  «charitable  leur»;  grafia 
di  Amaud. 

(47)  «aux  environs»  aggiunto. 

(48)  «y»  aggiunto. 
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des  raisons  d'Etat  que  ie  vas  toucher  (49)  immédiatement,  après  avoir  dit  qu'il  sembla  a  quelques 
vns  (50)  que  cette  rigueur  pouvoit  bien  avoir  attire  du  Ciel  le  feu  qui  consuma  presque  toute  cette 
Ville  quelque  tems  après  (51)  sans  offenser  pourtant  la  maison  de  cette  charitable  veuve:  quoy 
qu'elle  fût  engagée  dans  des  autres  qui  /p.  1:1  périrent. 

Ce  mouvement  qui  étoit  arrivé  vers  le  15"^^.  de  Juin  de  l'an  1688  fût  doublement 
préjudiciable  aux  Vaudois.  Car  premièrement,  le  Duc  de  Savoye  connoissant  ce  qu'ils  avoient 
dans  l'ame  et  ce  qu'ils  seroient  capables  d'exécuter,  quand  ils  s'y  prendroient  comme  il  faut,  ne 
se  contenta  pas  des  Corps  de  garde  que  les  oficiérs  de  ses  milices  avoient  fait  mettre  sur  toutes  les 
routes,  et  sur  tout  aux  environs  de  Geneve  comme  à  Julien  à  Lanci,  aux  Tremblieres  et  à 
Chêne,  de  même  qu'à  Belle  Rive,  et  tout  le  long  de  cequi  lui  appartient  (52)  du  bord  Oriental  du 
Lac  (53)  mais  il  envoya  encore  dans  le  Chablais  deux  Regim[en]ts  d'Infanterie,  qui  faisoient 
environ  2000  hommes,  les  Reg^'^  étoient  commandés  par  deux  hommes  de  Naissance  et  de  Mérite, 
le  Comte  de  Bemex  de  la  Maison  de  Rossillon  étoit  Colonél  de  celuy  de  Chablais,  ét  le  Marquis 
de  Coudrées.  de  la  Maison  d'Alinges  de  celuy  de  Monferrat  et  outre  cela  Maréchal  de  Camp,  ou 
autrem[en]t  Général  de  bataille,  nom  qu'on  leur  donne  en  Piémont.  Ils  furent  suivis  de  quelques 
dragons,  ce  qui  n'inquieta  pas  peu  la  ville  de  Geneve  qui  se  vit  par  là  obligée  de  renforcer 
considerablem[en]t  sa  garnison 

L'autre  mauvais  effet  qui  provint  de  tout  cela  contre  les  Vaudois  fût  que  leur  Prince  en 
ayant  fait  vne  grosse  quérelle  à  M''^.  de  Berne,  qu'il  accusoit  de  mauvaise  foy,  et  d'avoir  favorisé 
le  projet  de  cette  irruption  dans  ses  États.  Ils  se  trouvèrent  si  piqués  (54)  d'un  reproche  si 
contraire  à  l'honneur,  et  à  la  fidélité  avec  laquelle  ils  gardent,  et  observent,  leurs  traittès  et  leurs 
Alliances,  qu'ils  en  regardèrent  les  Vaudois  de  très  mauvais  oeil;  et  songeront  même  à  les  écarter 
de  leurs  frontières,  afin  d'oter  par  là  au  Duc  de  Savoye  tout  soubçon  qu'il  y  ût  de  la  connivence 

M''^  de  Zurich  éntrans  aussi  dans  la  même  indignation  contr'eux,  convoquèrent  à  Arau  une 
assemblée  /p.  8:/  des  Cantons  Evangeliques.  oij  l'on  appella  les  plus  considerables  d'entre  les 
Vaudois,  ass.  2  de  ceux  qui  étoient  réfugiés  dans  le  Canton  de  Berne,  2  de  ceux  qui  l'etoient  a 
Neûchâtel  2  de  ceux  qui  étoient  dans  le  Canton  de  Bâle.  autant  de  celuy  de  Schafouse  et  vn  de 
ceux  de  (55)  Gai;  Et  là,  il  leur  fût  (56)  déclaré,  qu'ils  ûssent  a  chercher  a  se  loger  hors  des 
Cantons,  où  on  ne  les  vouloit  plus. 

Comme  il  n'y  avoit  que  deux  mois  qu'ils  étoient  de  retour,  de  leur  entreprise  échoUée.  et 
qu'on  continûoit  de  leur  donner  dequoy  subsister,  tout  comme  auparavant,  ils  en  furent  d'autant 
plus  supris  de  cet  ordre;  qu'ils  s'y  attendoient  le  moins,  veu  que  peu  de  jours  avant  cela,  LL.EE. 
de  Berne  leur  avoient  offert  l'Ile  qui  est  sur  le  Lac  d'Iverdun  et  de  Morat,  pour  s'y  loger,  et  la 
Cultiver:  On  leur  proposa  d'aller  en  Brandebourg  de  quoi  (57)  ils  n'en  voulurent  pas  oûir  parler  â 
cause  du  grand  éloignement  Mais,  comme  cette  défaite  laissoit  éntrevoir  à  M'"^  de  Berne,  que  ces 
gens  là  (58)  avoient  toûjours  leur  pays  à  Coeur,  (59)  pour  vaincre,  cette  dangereuse  obstination, 
ils  firent  dire  à  ceux  qui  étoient  dans  leur  Canton  d'en  sortir  dans  un  térme  fixé  (60); 


(49)  «en  passant»  espunto. 

(50)  «vns»  aggiunto. 

(51  )  «là»  espunto;  «quelque  tems  après»  aggiunto. 

(52)  «de  cequi  lui  appartient»  aggiunto. 

(53)  «qui  luy  appartient»  espunto. 

(54)  «entr'eux»  [?]  espunto. 

(55)  «de»  aggiunto. 

(56)  una  parola  espunta. 

(57)  «mais»  espunto,  sostituito  da  «de  quoi». 

(58)  una  parola  espunta. 
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A  loiiie  d'un  ordre  si  severe,  ils  se  mirent  en  état  d"obeïr,  et  quittèrent  actuellement.  TEtat 
de  Berne,  allant  défiler  par  la  Capitale,  oii  ils  pûrent  bien  reconnoitre,  qu'on  n'en  agissoit  ainsi 
avec  eux  que  par  politique,  on  leur  y  fit  beaucoup  de  Caresses  et  le  Secretaire,  de  la  Ville,  leur 
distribua  de  l'argent  lors  de  leur  Embarquement  sur  (61)  l'Aare  pour  aller  sur  les  Terres  des 
Cantons  de  Zurich  et  de  Schafouse.  et  ensuite,  plus  l'oin  dès  que  l'occasion  s'en  présenteroit. 

Le  Pays  de  Wirtemberg  qui  n'etoit  pas  fort  éloigné  des  lieux  oij  on  les  avoit  (62)  fait  aller, 
sembla  les  accommoder  (63)  par  rapport  au  Terroir,  qui  est  très  fertile,  tant  en  pacages,  qu'en 
vignobles.  Ils  y  députèrent  trois  des  plus  choisis  d'entreux  qui,  s'etant  addressés  à  Monsieur  le 
Duc  Frederic  Charles,  pour  lors  administrateur  /p.  9:/  Oncle  et  Tuteur  du  Jeune  Duc  Eberhard 
Loiiis  au  jourd'huy  regnant  ils  trouvèrent  en  S. A. S.  &  en  son  conseil  (64)  toutes  les  dispositions  à 
leur  accorder  tout  ce  qu'ils  luy  luy  demandoient  aussi  leur  accordâ  [...]  (65)  des  Terres.  (66) 

L'Intercession  des  Ministres  des  Cantons  et  de  quelques  uns  de  ceux  de  Gèneve  ne 
contribua  pas  peu  à  leur  en  (67)  faire,  accorder  là  permission,  les  grosses  Collectes,  qu'on  avoit 
faites  pour  eux.  en  Angleterre  et  en  Hollande,  n'y  nuisirent  pas  celle  ci  montoit  seule  (68)  a 
quatrè  vint  douze  mille  ècus  S.A.R.  le  Prince  d'Orange,  auyourd'huy  si  glorieux.  Roy  de  la 
Grande  /p.  10:/  Bretagne,  envoya  M'',  de  Convenant,  ci  devant  Conseiller  a  Orange,  pour  en  faire 
la  distribution  avec  vne  juste  économie. 

Cela  pourvoyoit  bien  à  la  Nourriture  et  à  l'entretien  (69)  de  ces  pauvres  éxilés.  mais  il 
s'agissoit  toûjours  de  leur  trouver  des  demeures  fixes  ce  qui  n'etoit  pas  fort  aisé.  Apres  divers 
projets  dont  quelques  vns  les  poussoi  ent  même  jusques  dans  le  nouveau  monde,  la  Puissance  la 
Libéralité  et  les  Offres,  de  S.A.E.  de  Brandebourg  firent  enfin  determiner,  M''^  des  Cantons 
Suisses,  et  tout  ceux  qui  avec  eux  s'interessoient  pour  les  Vaudois,  de  proposer  à  ceux  ci  d'aller 
habiter  les  terres  qu'on  leur  présentoit  à  des  Conditions  très  avantageuses  dans  la  Marche  de 
Brandebourg. 


(59)  «et»  espunto. 

(60)  «sans  quoy  il  leur  feroit  (corretto  da  Arnaud  in:  «feroient»)  donner  dessus»  espunto. 

(61)  «sur»  espunto. 

(62)  «avoit»  aggiunto. 

(63)  «doit»  espunto. 

(64)  «&  en  son  conseil»  aggiunto:  grafia  di  Arnaud. 

(65)  alcuni  letttere  [...]  illeggibili. 

(66)  «=a.»  aggiunto  in  margine.  Il  seguente  brano  é  stato  espunto:  «Mais  Dieu  qui  savoit  à 
quoy  il  les  reservoit,  permis  que  le  Clergé  du  Wirtemberg.  qui  est  tout  Luthérien,  s'y  opposa  mais 
afin,  qu'on  ne  regardât  pas  cette  opposition  comme  vne  inhumanité  envers  vn  peuple  Protestant, 
et  si  digne  de  Compassion  ils  se  ser\'irent  d'vn  artifice,  qui  éluda  la  bonne  volonté  du  Prince  pour 
ces  misérables:  Ils  [«dirent»  espunto]  luy  insinuèrent  qu'ils  étoient  ravis,  de  pouvoir  recueillir 
ches  eux,  les  débris  de  cette  pauvre  Nation  et.  pour  témoigner  tant  plus  le  soin,  qu'ils  en  vouloient 
prendre,  ils  ajoûterent  que  chaque  Pasteur  d'entreux,  à  proportion  de  l'entendiie  de  sa  Paroisse,  en 
prendroit  un  certain  nombre,  et  cela  dans  tout  le  Duché,  que  c'etoit  là  la  seule  condition  sous 
laquelle  ils  pouvoient  donner  les  mains  à  une  semblable  introduction.  Les  Vaudois  dont  le  but 
étoit  de  faire  toûjours  corps,  n'ûrent  pas  de  peine  a  comprendre  que  c'etoit  là  un  refus  honnête,  et 
M"",  le  Duc  administrateur,  qui  n'avoit  qu'vne  autorité  de  Régence  sujette,  à  être  un  jour 
Sindiquée,  ne  voulût  pas  faire  de  Violence  à  ces  Ecclésiastiques,  ainsi  les  Vaudois.  ne  sachant, 
bonnement  où  aller  et  voyant  leurs  mesurés  rompues  de  ce  côté  là.  supplièrent.  de  Zurich  et 
de  Schaffouse  de  leur  pemiettre  d'hiverner  en  leur  pays». 

(67)  «en»  aggiunto. 

(68)  alcune  lettere  espunte. 

(69)  due  parole  espunte,  sostituite  da  «l'entretien». 
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Mais  quelques  vns  des  leurs  qui  avoient  déjà  etè  en  ce  pays  là  quoy  qu'ils  élevassent 
jusque  au  Ciel  les  tendresses  et  la  beneficence,  de  feu  M''.  l'Electeur  de  Brandebourg  envers  eux, 
leur  d'ecrivoient  le  pays  si  éloigné  et  si  incommode,  soit  pour  la  langue,  soit  pour  le  Climat,  qui 
est  en  éfet  très  different  du  leur,  qu'ils  déclarèrent  ouvertement  aux  personnes  autorisées,  qui  leur 
en  parlèrent  de  la  part  de  M""^.  du  Zurich,  qu'ils  ne  pourroient  jamais  se  résoudre  à  en  prendre  le 
chemin. 

On  trouva  qu'il  y  avôit  de  la  bizarrerie  et  trop  de  délicatesse.  Dans  un  réfus  si  obstiné,  et  ne 
les  regardant  que  de  ce  côté  là,  on  leur  parla  fort  durement,  mais  ni  les  Predications,  de  tous  les 
Ministres  de  Zurich  qui  batoient  incessamment  sur  cela,  ni  aucune  sollicitation  de  ceux  de 
Geneve,  ne  portoient  (70)  coup,  car  les  Vaudois  croyoient  vû  leur  triste  état,  qu'il  y  avoit  une 
dureté  des  plus  étranges  à  les  presser  comme  on  faisoit,  et  M"^^.  les  Suisses  scandalisés  au  dernier 
point  du  peu  de  Complaisance  de  ces  misérables  à  embrasser  un  aussi  bon  parti  qué  celuy  qu'on 
leur  offroit  furent  si  choqués  de  cette  opiniâtreté  (71)  qu'on  en  vint  à  Schafouse  /p.  1 1:/ jusqu'à 
leur  faire,  signer,  un  acte  forcé  par  lequel  ils  promettoient  d'y  aller,  contre  lequel  M""  Arnaud 
protesta  toûjours  malgré  sa  propre  signature,  disant  qu'on  les  violentoit. 

On  leur  insinua  pourtant  tellement  la  nécessité  où  ils  étoient  de  s'y  rendre,  qu'il  y  en  ût 
enfin  passé  8  cens  qui  le  firent,  et  qui  passèrent  alors  pour  le  plus  raisonnables,  On  les  escorta 
aussi  loin  qu'on  pût,  et  on  leur  obtint  des  Princes,  aux  Etats  desquels  ils  avoient  à  toucher  durant 
leur  marche,  non  seulem[en]t  des  Passeports,  mais  encore  toute  sorte  d'offices  et  de  facilités 
jusqu'à  Francfort  sur  le  Mein,  où  M''.  Choudens  de  Grema  réfugié  Distingué  du  pais  de  Gex,  et 
Conseiller  d'Ambassade,  vint  les  prendre  de  la  part  de  SAE.  de  Brandebourg  pour  les  conduire  à 
Berlin,  où  ils  furent  recùs  de  feu  M"".  l'Electeur  avec  une  Cordialité  digne  de  la  grandeur  d'ame,  et 
de  la  piété  incomparable  de  ce  Magnanime  et  auguste  Prince.  Ce  qui  joint  a  l'acceiiil  qui  avoit 
déjà  été  fait  en  sa  Oour  à  tant  de  Réfugiés  françois  porta  un  particulier  à  former  le  beau  dessein 
d'une  Estampe  de  grandeur  et  de  beauté  singulière  et  cela  pour  faire  voir  à  tout  le  monde  comme 
une  espece  de  monument  d'une  si  chrétienne  et  si  généreuse  hospitalité  la  planche  fût  gravée  par 
le  fameux  Tomeiser  de  Bâle,  et  M'^.  Hofman  qui  y  est  Professeur  en  Histoire  en  fit  les  devises  et 
les  Inscriptions,  on  ne  les  rapporte  pas  ici  car  outre  qu'elles  sont  Latines,  elles  grossiroient  (72) 
trop  ce  volume,  On  se  contentera  d'y  insérer  le  discours,  qui  fût  addréssé  au  Digne  Successeur,  de 
ce  (73)  Grand  Prince,  si  iustement  élevé  auiourd'hui  à  la  Dignité  de  Roi  de  Prusse  (74)  lorsque  la 
Susd^^.  Estampe  luy  fût  présentée. 

Serenissime  Prince 

Bien  que  de  (75)  toutes  les  actions  Éclatantes  et  Héroïques  qui  ont  rendu  si  considerable 
dans  le  monde  la  Sacrée  Personne  de  sa  défunte  Sérénité  Electorale  le  grand  Frederic  Guillaume 
de  Brandebourg  II  n'y  en  ait  aucune  qui  ne  merita  (76)  que  la  glorieuse  mémoire  sen  transmette  à 
la  postérité,  non  seulem[en]t  /p.  12:/  (77)  par  la  plume  des  meilleur  Historiens,  mais  encore  par 
des  monumens  gravés  sur  le  marbre  et  sur  le  bronze,  tout  le  monde  tombera  d'accord  S'"^.  Prince 


(70)  «aucun»  espunto. 

(71)  «Ce  qui  fut  Cause»  espunto,  sostituito  da  «furent  si  choqués  de  cette  opiniâtreté». 

(72)  «grossiroit»  espunto,  sostituito  da  «grossiroient». 

(73)  «ce»  aggiunto. 

(74)  «si  iustement  élevé  auiourd'hui  à  la  Dignité  de  Roi  de  Prusse»  aggiunto  in  margine. 

(75)  «de»  aggiunto. 

(76)  «mérite»  espunto,  sostituito  da  «merita»;  grafia  di  Arnaud. 

(77)  ^'par  seule»  espunto. 


IL  MANOSCRITTO  DI  CRACOVIA 


51 


que  ce  qui  à  sur  loul  couronné  les  Grands  et  innomblables  exploits  de  l'Auguste  Pere,  de  vôtre 
Serenitè  Electorale,  est  cette  oeuvre  si  sainte  que  ce  grand  Prince,  non  moins  pieux  et  bienfaisant 
que  doué  de  toutes  les  autres  qualités  qui  font  les  véritables  Héros,  a  faite  d"une  maniere  si 
Illustre,  principalement  dans  les  dernières  années  de  sa  belle  vie.  puis  que  c'est  de  la  sorte,  qu'il 
faut  que  ie  parle  de  cette  Généreuse  et  Chrétienne.  Hospitalité  par  la  quelle  il  plût  à  sa  Ser*^.  (78) 
daccUeillir  si  humainement  et  de  soulager  avec  une  charité  si  profuse  tous  ceux  d'entre  les 
protestans  François  et  Vaudois  qui  réduits  par  un  dur  exil  à  la  nécessité  de  recourir  à  la 
bienveiiillance  et  à  la  Protection  des  Puissances  Etrangères,  ont  û  dans  leur  disgrace  ce  bonheur 
que  de  pouvoir  mettre  le  pied  dans  Vos  Etats.  Graces.  Seren"^'^  Prince,  qui  sont  allées  à  un  tel 
degré,  qu'on  seroit  obligé  de  dire  que  tous  ces  affligés  auroient  plus  que  mérité  leurs  amertumes 
et  leurs  pertes,  si  ayant  trouvé  dans  ce  Puissant  azile  dequoi  s'en  consoler  et  s'en  remettre  ils 
venoient  à  oublier  tant  de  faveurs  si  signalées,  ou  si  même  pour  montrer  combien  le  ressentiment 
en  est  gravé  dans  leur  coeur,  ils  ne  mettoient  tout  en  vsage  pour  faire  que  non  seulement  tout  ce 
que  la  terre  porte  (79)  d'hommes  aujourd'huy  mais  encore  tous  les  siècles  a  venir  connoissent  s'il 
est  possible  tout  le  prix  d'vne  action  si  brillante  et  du  plus  grand  exemple  qui  fût  jamais.  Aussi 
Seren'"^.  Prince  la  haute  estime  que  tous  ces  Réfugiés  si  bien  reçus  en  font,  est  ce  qui  en  attendant 
que  le  tems  leur  suggère  des  manières  de  la  témoigner  qui  passent,  /p.  13:/  comme  il  le  faudroit. 
tout  ce  par  où  les  hommes  ont  jamais  tâché  déterniser  leur  reconnoissance.  les  a  portés  à 
emprunter  le  Burin  d'un  des  plus  fameux  Graveurs,  de  l'Europe  pour  s'efforcer  de  donner  dans 
les  Estampes  que  j'ay  l'honneur  de  présenter  à  V.S.E.  quelque  ébauche  du  moins,  de  ce  qu'ils 
souhaitteroient  de  pouvoir  exprimer  plus  parfaitement. 

Et  ce  qui  fait.  Seren"^^  Prince,  qu'ils  osent  d'autant  plus  se  flatter  que  \'.S.E.  daignera  jetter 
avec  agrément  quelques  uns  de  ses  Augustes  regards  sur  cette  marque  de  leur  zele.  C'est  ce  que 
tout  ce  qui  Concouroil  à  rendre  Illustre  le  Grand  Frederic  Guillaume,  brillant  avec  le  même  éclat 
en  la  Sacrée  personne  de  Son  Seren'"^.  Successeur,  ils  se  sentent  obligés  de  faire  savoir  à  toute  la 
terre  qu'ils  expérimentent  de  la  part  de  V.A.E.  avec  accroissement  plûtôt  qu'avec  aucune 
diminution  les  mêmes  bontés  qu'ils  avoient  éprouvées  sous  le  Règne  précédant.  Ce  qui  fait  qu'ils 
ne  cessent  de  prier  Dieu  qu'il  luy  plaise  de  donner  au  Règne  de  V.S.E.  avec  une  longue  durée, 
uné  telle  prospérité,  qu'entrautres  grandes  satisfactions,  elle  ait  sur  tout  celle  de  voir  (80) 
Madame  Son  Auguste  et  Seren"^^.  Épouse  continuer  de  donner  par  son  heureuse  fécondité,  aux 
Voeux  ardens  de  l'Allemagne  et  de  l'Eglise,  un  bon  nombre  de  ces  jncomparables  Princes,  qui  ne 
cesseront  point  d'etre  les  omemens  et  les  appuis  (81  )  de  r\ne  et  de  l'autre. 

Apres  vne  Digression,  si  juste  retournons  au  gros  des  Vaudois  que  nous  avons  laissés  en 
Suisse,  ét  qui  ûrent  effectivement  besoin  de  toute  leur  constance  à  cause  de  (82)  la  froideur  qu'on 
continua  à  leur  y  témoigner,  pour,  comprendre,  qu'il  faloit  qu'ils  achevassent  d'en  sortir,  en  se 
cherchant  eux  mêmes  des  lieux  d'habitation,  puis  qu'ils  n'avoient  pas  voulu  se  joindre  à  ceux,  qui 
en  étoient  allés  prendre  en  Brandebourg,  et  qu'on  avoit  bien  pris  de  la  peine  à  leur  procurer.  Ils 
défilèrent  ensuite  châcun  selon  ses  viies  /p.  14:/  et  ses  inclinations,  ils  penchoient  fort  à  se 
reglisser  du  côté  de  Geneve,  mais  les  Magistrats  de  cette  Sage  République,  ayant  pris  des  mesures 
contraires,  ils  furent  contraints  de  se  répandre  dans  le  Pays  des  Grisons,  sur  les  Frontières  de 
Celuy  de  Wirtemberg  et  en  quelques  endroits  du  Palatinat.  qu'ils  leur  furent  assignés,  par  ordre  de 


(78)  «Electorale»  espunto. 

(79)  «a  porté»  espunto,  sostituito  da  «porte». 

(80)  «de  Voir»  espunto. 

(81)  «et»  espunto. 

(82)  «leur  constance  à  cause  de»  aggiunto;  grafia  di  Arnaud. 
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TElecteur  Philippe  Guillaume  de  Neubourg  qui  vivoit  encore  alors,  et  qui  auroit  bien  voulu 
repeupler  Ses  États  que  les  Guerres  ont  si  souvent  désolés. 

Il  semble  a  tout  le  monde  que  nos  gens  avoient  enfin  trouvés  ce  qu'ils  cherchoient,  et  qu'ils 
n'alloient  plus  songer,  qu'à  se  bien  établir,  Il  n'y  ût  que  M"^.  Arnaud,  qui  après  les  avoir  logis,  prit 
ce  petit  Intervale  pour  faire  un  tour  en  Hollande  afin  d'y  consulter  Monseig"".  le  Prince 
d'Orange,  (83) 

La  Providence  sembla  les  y  porter,  en  permettant  que  ceux  qui  étoient  dans  le  Palatinat, 
fussent  obligés  de  se  retirer  à  cause  de  l'Irruption  de  la  France,  dans  ce  pays  là,  qui  fût  causée,  par 
les  démêles  qui  étoient  entre  M'",  le  Duc  D'Orleans  et  M'',  le  Duc  de  Neubourg  devenu  Electeur, 
Palatin,  ce  fût  en  1688  que  M"",  le  Dauphin,  avec  vne  puissante  armée,  se  rendit  maître  de  presque 
tout  le  Palatinat,  et  s'étendit  après  la  prise  de  Philisbourg  jusques  dans  le  pays  de  Wirtemberg. 
Ces  povres  gens  jugeant  de  ce  qu'ils  pouvoient  se  promettre  de  la  Miséricorde  du  Soldat  François, 
après  ce  qu'ils  en  auoient  deja  soufferts,  crurent  de  ne  deuoir  pas  attendre  d'estre  exposés  à  sa 
discretion,  ou  pour  mieux  dire  à  sa  fureur,  de  sorte  que  sans  se  laisser  éblouir  aux  terres  et  aux 
Privileges  dont  l'Electeur  Palatin  les  mettoit  en  possession  ni  aux  offres  du  Duc  de  Wirtemberg 
qui  vouloit  enroller  les  plus  Valides,  et  nourrir  les  autres  ils  ûrent  la  Sage  précaution  de 
rebrousser  promptement  en  Suisse,  leur  /p.  15:/  premier  azile,  et  qui  étoit  àlors  le  seul  qu'ils 
fissent,  à  moins,  qu'ils  n'fissent,  voulu  passer  plus  avant  en  Allemagne  ce  qui,  les  auroit  fort 
embarrassés  à  cause  de  leurs  femmes  et  de  leurs  enfans,  qu'ils  auroient  été  obligés  de  trainer  avec 
eux,  par  où  ils  auroient  donné  à  leurs  dangereux  ennemis,  vne  grande  facilité  de  les  atteindre,  & 
de  les  perdre  sans  ressource.  (84). 

Cette  nouvelle  disgrace,  qui  vint  les  accueillir  dans  un  pays  où  ils  n'avoient  fait  encore 
qu'essuyer  (85)  ces  rebutantes  difficultés  qu'on  rencontre  d'ordinaire  quand  on  commence  à  se 
vouloir  habituer  dans  vne  terre  étrangère;  et  où  ils  avoient,  ietté  leur  chère  semence  avec  larmes 
pour  la  (86)  voir  ensuite  moissonner  et  gâter  par  d'autres.  Toûcha  les  peuples  des  Cantons,  d'vne 
Compassion,  qui  éffaçant  tous  les  mécontentemens  passés,  les  porta  n'on  seulement  à  recevoir  ce 
reste  de  Vaudois  à  bras  ouverts,  mais  encore  à  leur  aller  (87)  au  devant  par  l'envoy  d'un 
secretaire  nomme  M''.  N.  Speyseiguer  &c.  (88)  de  qui  ils  ont  reçu  milles  faveurs  et  qui  fût  ensuite 
envoyé  par  m''^  de  Schafouse  aux  autres  Cantons  pour  les  porter  à  prendre  vne  partie  de  ces  gens 
chez  eux  Celuy  de  Schafouse  étant  d'vne  trop  petite  étendue  (89)  M"".  Daude  ministre  (90)  réfugié 
du  Languedoc  les  y  avoie  (91)  en  partie  portés  par  un  discours,  des  plus  touchans  qu'il  prononça 
pour  eux  devant,  M*^^.  de  Schafouse;  Ce  n'est  pas  la  seule  obligation  qu'ils  luy  ont  ûe  (92)  car,  il 
leur  avoit  rendu,  beaucoup  de  bons  offices  dans  le  pays  de  Wirtemberg,  où  il  étoit,  plus  connu 


(83)  «=b.»  aggiunto  in  margine.  Espunta  la  seguente  frase:  «qui  sut  bien  luy  reprocher  ses 
impatiences,  et  d'avoir  jusques  la  mal  pris  son  tems  &  n'y  ût  que  M*".  Arnaud  dis  je,  qui,  conserva 
toûjours  dans  l'ame  le  dessein  de  lever  le  pied  à  la  premiere  apparence  qu'il  y  auroit  de  pouvoir 
retourner» 

(84)  «à  leurs  dangereux  ...  ressource.»  aggiunto  in  margine. 

(85)  «de»  espunto. 

(86)  «aller»  espunto,  «la»  aggiunto. 

(87)  una  parola  espunta,  «leur  aller»  aggiunto. 

(88)  «N.  Speyseiguer  &c.»  aggiunto;  grafia  di  Arnaud. 

(89)  alcune  parole  espunte. 

(90)  «ministre»  espunto. 
(91  )  «nt»  espunto. 

(92)  «ûe»  |?|  aggiunto. 
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SOUS  le  nom  d'Olimpe.  que  sous  celui  de  Daude.  les  lettres,  de  m'"\  de  Zurich,  et  de  Schafouse. 
portèrent  M''\  de  Berne  à  les  imiter  et  à  faire  sentir  à  ce  peuple  si  afligè  les  mêmes  grands  effets 
de  leur  Charité,  en  les  recevant  dans  les  lieux  dont  on  n'avoit  pas  d'abord,  trouvé  bon  de  leur 
donné  l'entrée;  M''\  les  Suisses  s'etant  contentés  de  les  loger  sur  les  frontières  du  Wirtemberg  et 
du  Canton  de  Schafouse.  où  ils  vivoient  des  Collectes  qu'on  avoit  faites  pour  eux  en  Angleterre, 
en  Hollande,  en  Suisse  et  ailleurs.  &  desquelles  (93)  M"",  d'olimpe  qui  demeuroit  tantôt  â  Stutgard 
et  tantôt  (94)  a  Schafouse  (95)  avoit  l'administration. 


(93)  «&  desquelles»  aggiunto  in  margine. 

(94)  «quelques  fois»  espunto,  «tantôt»  aggiunto. 

(95)  «en»  espunto. 
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Les  voila  donc  dérechef  épars  en  divers  endroits  de  la  Suisse  Protestante,  et  même  dans  le 
Comté  de  Neûchatel  et  dans  l'État  (96)  /p.  16:/  de  Bienne  &c  (97),  gagnant  leur  vie  par  leur 
travail,  la  plûspart  chès  des  paysans,  et  cela  toûjours  lègitimem[en]t,  car  c'est  une  chose,  qui 
mérite  d'etre  observée  sur  le  Com.pte  (98)  des  Vaudois,  que  pendant  tout  le  tems  de  leur  exil  hors 
de  leurs  Vallées,  on  n'a  jamais  û  aucune  plainte  contr'eux  de  mauvaise  conduite,  où  de 
malversation,  ni  au  Palatinat,  ni  au  Wirtemberg,  ni  a  Geneve;  ni  aux  grisons,  ni  en  Suisse,  à  la 
reserve  d'un  seul  fait  arrivé  à  Zurich,  oii  un  soldat  de  ces  gens  là  s'avisa  d'emporter  un  fusil  (99) 
à  un  Maitre  qu'il  servoit  ce  qui  étant  venu  à  la  connoissance  de  quelques  uns  des  principaux 
d'entr'eux  demeurans  à  Geneve;  le  fusil  fut  incessamment  renvoyé  à  Zurich  à  celui  à  qui  il 
apparttenoit. 

Dans  ce  nouvel  état  ils  ûrent  le  loisir  de  faire  des  reflexions,  et  entr'autres  ils  se  mirent  si 
fortement  dans  l'esprit  que  le  malheur  de  s'être  vûs  ainsi  balottés  ne  leur  étoit  venu,  que  d'avoir 
voulu  oublier  leur  pays,  et  que  c'ètoit  vne  déclaration,  que  Dieu  leur  faisoit  qu'ils  ne  trouveroient 
jamais  de  repos  ailleurs,  (100)  qu'ils  conclurent  qu'à  quelque  prix  que  ce  fût  ils  dévoient  tenter 
d'y  rentrer. 

Ce  qui  aida  à  les  y  determiner  fût  que  le  Duc  de  Savoye  avoit  dés  le  Printems  de  1689 
retiré  les  troupes  qu'il  avoit  de  dèca  les  Monts  soit  qu'il  ne  craignît  plus  les  Vaudois,  comme  trop 
éloignés,  soit  qu'il  ût  besoin  de  tout  son  monde  pour  met  tre  les  mondovisains  à  la  raison  qui 
selon  leur  louable  Coûtume  s'etoient  soûlevés 

Mais  ce  qui  les  y  dètennina  entièrement  fût  la  grande  et  heureuse  revolution  arrivée  en 
Angleterre.  Où  celuy  qui,  par  vne  entreprise  la  plus  Noble,  et  la  plus  Héroïque  qui  se  fera  jamais, 
n'etoit  passé  que  comme;  Prince  d'Orange,  a  fin  d'y  redonner  aux  loix  le  pouvoir,  qu'on  leur 
avoit,  ôtè,  Avoit  été  proclamé  Roy  de  la  Grande  Bretagne,  et  élevé  sur  un  Trône  que  la  desertion 
du  Roy  Jaques  Second,  venoit  de  aisser  vacant,  Les  animosités  particulières  de  ce  nouveau  Roy 
contre  celui,  de  la  France,  son  zele  pour  /p.  17:/  la  Religion  Protestante  dont  il  est  regardé  comme 
le  Principal  défenseur,  et  ce  qu'il  devoit  aux  Puissances  qui  avoient  favorisé  et  appuyé  son 
exaltation,  étoient  toutes  choses  qui  faisoient,  qu'on  jugeoit  à  coup  sûr  que  l'Angleterre 
déclareroit  la  guerre  à  la  France  ce  qui  en  effet  (101)  arriva,  bien  tôt  après  Ils  comptoient  (102), 
que  la  premiere  de  ces  Puissances  (103)  engageroit  celle  ci  à  d'assés  grandes  choses  pour  qu'elle 
en  dût  cependant  negliger  des  petites,  ainsi  les  Vaudois  voyans  que  cette  dernière  Puissance  qui 
s'opposoit  le  plus  à  leur  retour  alloit  être,  assés  occupée,  pour  ne  pouvoir  les  traverses  (104) 
prirent  l'occasion  aux  cheveux,  et  sans  craindre  qu'on  les  accusât  plus  (105)  de  trop  de 
precipitation  Ils  condurent  (106)  une  entreprise  dont  nous  allons,  voir  l'exécution  dans  le  châpitre 
suivant 


(96)  «dans  l'État»  aggiunto  in  margine. 

(97)  «&c»  aggiunto. 

(98)  «Conte»  espunto,  sostituito  da  «Compte». 

(99)  «et  deux  chemises»  espunto. 

(100)  «d'où»  f?]  espunto. 

(101)  «en  effet»  aggiunto. 

(102)  «contoient»  espunto,  sostituito  da  «comptoient». 

(103)  quasi  due  righe  espunte. 

(104)  «ils»  espunto. 

(105)  «plus»  aggiunto. 
(  106;  3/4  riga  espunta. 
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Chapitre  2^. 
Qui  contient  Tordre  et  les  particularités 
du  Voyage,  qui  à  remis  les  Vaudois 
dans  leurs  Vallées. 

Les  Vaudois  qui  avoient  très  bien  compris  qu'vne  ces  choses  qui  avoient  le  plus  contribué 
à  faire  échouer  leurs  tentatives  précédentes  avoit  été  le  manque  de  secret  n'ûrent  point  de  plus 
grand  soin  que  de  le  bien  garder  à  ce  troisième  coup,  non  seulement  afin  qu'on  ne  leur  fermât  pas 
le  passage  de  Etats  du  Duc  qu'ils  avoient  à  traverser.  Mais  encore  afin  que  M'"^  de  Berne  ignorant 
la  chose  n'y  apportassent  aucun  empêchement,  et  pûssent  aussi,  s'en  justifier  envers  ceux  qui 
voudroient  leur  en  faire  des  reproches:  Ils  prirent  donc  si  bien  leurs  mesures  et  concertèrent  la 
chose  si  finement,  qu'il  n'y  avoit  (107)  que  les  chefs  qui  fussent,  bien  informés,  de  leur  dessein, 
tout  leur  monde,  se  laissant  conduire  sans  savoir  où,  il  y  en  ût  quelques  vns  qui  se  croiant  des  plus 
fins,  (108)  et  avoir  découvert,  le  secret  de  leurs  Cap"^^..  prirent  la  route,  de  Coire.  Capitale  des 
grisons,  dans  la  pensée  /p.  18:/  qu'on  prendroit  cette  route  là.  pour  aller  en  Piémont  par  le 
Milanés. 

Cependant  leur  rendésvous  General  fût  donné  dans  vne  grande  forêt,  du  pays  de  Vaud.  qui 
est  entre  Nion  et  Rolle  appellée  communément  Bois  de  Nion  (109).  lieu  qui  étoit  très  propre  à 
leur  dessein,  et  oii  ils  pouvoient  se  câcher.  facilement,  cela  joint  qu'ils  étoient  entre  deux  assès 
bonnes  villes,  aussi  bien  que  fort  prés  de  quelques  bons  Villages  doù  ils  pouvoient  tirer,  des 
vivres  très  commodément,  ils  étoient  tout  joignant  le  Lac  ainsi  il  leur  étoit  très  facile  de 
s'embarquer  la  nuit  à  la  sourdine  sans  être  découverts  de  qui  que  ce  fût 

La  chose  alloit  ainsi  le  mieux  du  monde  sur  cette  Frontiere,  ou  des  pelotons  de  Réfugiés 
qui  cryoient  que  ceux  qui  les  avoient  assemblés,  vouloient  les  mener  en  Hollande  ou  en 
Angleterre,  attendoient  avec  impatience  l'heure  du  départ,  mais  en  même  tems  sans  faire  de  bruit 
il  n'en  fut  pas  de  même  de  quelques  uns  des  Vaudois,  qui  étoient  à  l'autre  extrémité  de  la  Suisse, 
au  Wirtemberg,  et  dans  les  grisons  car,  ceux  ci  n'observant  pas  le  même  ménagement  des  autres 
dont  à  parlé  ci  dessus  à  cause  de  M'"^  de  Berne.  Il  arriva  que  M"",  le  Comte  Casati  ambassadeur 
d'Espagne  vers  les  Cantons  et  qui  se  trouvoit  pour  lors  à  Coire,  dont  il  trouvoit  l'air,  meilleur  que 
celui  de  Lucerne,  ou  il  avoit  accoûtumé  de  résider,  s'apperçu  d'un  trémoussement  qui  luy 
paroissant  suspect.  Il  fut  promt,  à  en  avertir  M*",  le  Comte  de  Govon  ambassa^*".  du  Duc  de  Savoye 
qui  de  Lucerne  sa  residence  ordinaire  courut  en  diligence  à  Vri,  qui  est  vn  des  petits  Cantons 
Catoliques,  par  où  ces  pauvres  gens  dévoient  passer,  et  où  quoi  qu'ils  le  fissent  sans  armes,  et  en 
payant  par  tout,  il  obtint  de  les  faire  arrêtes.  Il  y  en  (110)  ût  cent  \'int  et  deux  qui  furent 
constitués  (111)  prisonniers  avec  d'autant  plus  d'Injustice  de  que  quelques  Étrangers  qui  n'etoient 
en  aucune  façon  du  Complot,  furent  pourtant  pris  et  arrêtés  avec  les  autres,  /p.  19:/  sans  qu'on  pût 
les  charger  d'aucun  dessein,  on  les  maltraita  tous  extrêmement  jusques  là  qu'après  les  avoir 
dépouillés  et  leur  avoir  ôtè  leur  argent  qui  montoit  à  plus  de  cinq  cens  écus.  ils  furent  garrottés 
deux  à  deux  et  conduits  par  le  Milanés  à  Turin,  avec  la  permission  de  M^  de  Fuensalida 
Gouverneur  de  Milan.  On  les  y  mis  dans  les  prisons  du  Sénat  ou  ils  ont  croupi  plûsieurs  mois,  et 
oû  il  en  mourut  quatre  avant  la  merveille  de  leur  délivrance,  dont  nous  parlerons  lors  que  nous 
serons  venus  au  surprénant  endroit,  qui  fera  le  denouement  de  cette  histoire 


(107)  «avoient»  espunto,  sostituito  da  «avoit». 

(108)  due  parole  espunte. 

(109)  3/4  riga  espunta. 

(110)  «en»  aggiunto. 

(111)  «=c.»  aggiunto  in  margine. 
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Il  y  a  vne  singularité  remarquable  touchant  ceux,  que  nous  venons  de  dire  qui  moururent  en 
prison,  qui  est  qu'ils  portoient  tous  quatre  le  Nom  de  Daniel  savoir  Daniel  Apria  de  Jean 
Daniel  Virtù  du  même  lieu,  Daniel  Chanforan  d'Angrogne  et  un  autre  Daniel.  Ce  que  les 
Vaudois  grands  amateurs  d'allusions  a  l'Histoire  S^^.  disent  les  avoir  fait  ressouvenir  de  Daniel  et 
des  trois  autres  Hébreux  qui  furent  jettès  dans  la  fournaise,  mais  à  mon  sens  la  Comparaison 
auroit  ètè  bien  plus  juste  si  ces  4  Daniels  modernes  étoient  sortis  sains  et  saufs  de  leur  prison 

Il  semble  aussi  que  l'on  ne  doive  pas  omettre  que  parmi  les  insultes,  qu'on  fit  à  ces 
prisonniers  dans  les  pays  Papistes  en  haine  de  leur  Religion  pendant  qu'on  les  traduisoit  le 
médecin  Bastie  (112)  fût  laissé  comme  mort  en  passant  par  le  Canton  de  Fribourg  de  la  pesanteur 
des  Coups  dont  on  le  chargea,  de  quoy  il  ut  (1 13)  des  marques  sur  la  tète  pour  toute  sa  vie  (1 14). 

L'ordre  qu'on  avoit  donné  à  ces  gens  là  qui  furent  ainsi  pris,  ètoit  de  tirer  du  Coté  d'Aigle 
et  de  Vevay,  afin  que  l'on  ne  vit  pas  tant  de  gens  sur  la  grande  route,  et  qu'ils  pûssent  se  rendre 
plus  secrètement  au  bois  de  Nion,  si  non  pour  joindre  les  autres,  du  moins,  pour  les  suivre.  En 
effet,  ceux  ci  (115)  /p.  20:/  ayant  marqué  malgré  eux  au  rendès  vous.  Ceux  qui  s'y  trouveront,  et 
qui  ignoroient,  ce  qui  les  [?]  avoit  empêchés  de  s'y  rendre,  ne  trouveront  pas  à  propos  de  les 
attendre  de  peur  qu'en  s 'arrêtant  trop  longtems  là,  ils  ne  fussent  découverts,  par  les  Gens  de  M'"^ 
de  Berne,  et  qu'ainsi  cette  troisième  tentative  n'ût  pas  plus  d'effet  que  les  autres,  mais  ils  (116) 
pressèrent  leur  départ,  dans  le  même  tems  qu'on  arrétoit  à  Vri  leurs  frères  qui  etoient  presque  tous 
Naturels  Vaudois.  oià  beaucoup  moins  mêlés  que  ceux  ci,  qui  ne  sachant  comment  passer  le  Lac 
au  nombre  de  (1 17)  8  à  900  qu'ils  étoient  sur  4  bateaux  assés  petits,  qu'ils  avoient  arrestés  en 
payant  (118),  Il  sembla  que  le  Ciel  les  (1 19)  voulû  favoriser,  en  ce  qu'vn  bruit  sourd  s'etant  ré 
pandu  aux  environs,  qu'il  y  avoit  des  gens  cachés  dans  le  bois  de  Nion,  la  curiosité  porta  diverses 
personnes  des  lieux  voisins,  sitiiés  sur  le  Lac,  d'y  aller  en  bateau,  sur  des  gageures  que  ce  pouvoit 
être  les  vaudois  qui  projettoient  quelque  chose  de  nouveau  les  bateaux  que  ces  gens  amenèrent 
leur  furent  d'un  grand  secours  d'autant  plus  qu'ils  n'étoient  pas  sans  des  prouisions,  qui  vinrent 
bien  à  point  à  nos  gens,  qui  âpres  après  avoir  entendu  la  prière  que  fit  M'".  Arnaud,  et  (120)  qui  se 
faisoit  a  lors  appeller  M'',  de  la  Tour,  ils  se  saisirent  d'autant  de  bateaux,  qu'ils  (121)  en 
trouvèrent  et  s'embarquèrent  la  nuit  du  Vendredi  16^.  au  Samédi  17^.  Août  de  l'an  1689  entre 
(122)  neuf  et  dix  heures  demi  et  (123)  Le  jour  d'auparavant  ayant  été  un  Jeune  General  dans  toute 
la  Suisse  Protestante  la  devotion  ou  l'on  ètoit  empêcha  qu'ils  ne  fussent  détournés,  outre  que  si 
l'on  excepte  un  bien  petit  nombre  de  particuliers,  personne,  (124)  &  la  Régence  encore,  (125) 
moins  que  tout  le  reste,  n'avoit  û  connoissance  de  cette  Intrigue  Ils  en  auroient  û  pour  3  fois  24 


(112)  «=d.»  aggiunto  in  margine. 

(113)  «y  a»  espunto,  sostituito  da  «ut». 

(1 14)  «qui  paroîtront  tant  qu'il  vivra»  espunto,  sostituito  da  «pour  toute  sa  vie». 

(115)  «n'ayant  ne»  espunto. 

(116)  «mais  ils»  aggiunto. 

(117)  «de»  aggiunto. 

(118)  «attrapés»  espunto,  sostituito  da  «arrestés  en  payant»;  grafia  di  Arnaud. 

(119)  «favorisât»  espunto. 

(120)  «et»  aggiunto. 

(121)  «=e.»  aggiunto  in  margine. 
(  1 22)  «dix  et  onze»  espunto. 

(123)  «demi  et»  aggiunto;  grafia  di  Arnaud. 

(124)  «de»  espunto. 

(125)  «plus  que  tout  le  reste  ignora»  espunto. 
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heures,  à  passer  leur  monde  à  Tautre  rive  du  Lac  si  outre  les  bateaux  qu"il  dont  on  a  parlé  (\26) 
ils  n'en  /p.  21:/  ûssent  encore  recouvri  quelques  autres  par  le  même  endroit,  de  la  Curiosité  des 
peuples,  (127)  de  sorte  qu'en  ayant  rassemblé  14  ou  15.  cela  leur  servit  à  éviter  de  grands  Contre- 
tems  (128)  qui  auroient  pû  leur  survenir  tant  à  leur  embarquement,  et  débarquement,  que  même 
sur  l'eau. 

Leur  Trajet  fût  hûreux  et  sans  accident,  quoy  qu'il  plût  un  peu  cette  nuit  là.  et  qu"il  s'élevât 
un  Vent  qui  separa  leurs  bateaux,  mais,  cela  ne  dura  pas,  et  ils  se  réjoignirent  aussi  tôt  avec 
augmentation  d'un  bâteau  de  Geneve,  qui  (129)  leur  amena  (130)  18  de  leurs  hommes. 

Tout  fût  passé  a  2  heures  de  jour,  à  la  reserve  d'un  seul  bâteau,  qui  n'avoit  (131)  pas  bien 
sû  tenir  la  route  du  lieu  marqué  pour  le  débarquement,  lequel  (132)  se  fit  de  jour.  mais,  qui 
regoignit  pourtant  incessamm[en]t.  On  n'osa  pas  risquer  un  3"^^.  voyage,  quoy  qu'on  en  ût  déjà 
fait  deux,  on  aima  mieux,  laisser,  plus  de  deux  cent  hommes  au  rivage  de  Suisse,  pour  lever  (133) 
incessamment  le  piquet  d'un  lieu,  oû  il  ne  faisoit  pas  trop  bon,  et  ou  la  dilligence  étoit 
extrêmement  necessaire  II  y  en  ût  plusieurs  qui  étant  partie  de  Lausanne  la  (134)  nuit  du 
15"^^  (135)  ûrent  le  chagrin,  d'etre  arrivés  trop  tard,  par  un  fâcheux  contretems  (136)  qui  fût  que 
quelques  femmés,  les  ayant  vûs  en  quelque  nombre  et  armés,  dans  le  bois  d'Alaman  prés 
d'Ouchi,  où  ils  alloient  s'embarquer  pour  Nion.  en  avertirent  le  Baillif  de  Morges.  qui  les  ayant 
fait  arrêter,  et  leur  ayant  (137)  fait  rendre  raison  de  leur  fait  sans  que  le  voyage  y  fût  mêlé  en  rien 
il  les  fit  relâcher  (138)  qu'il  n'etoit  plus  tems  pour  suivre  leurs  Camerades. 

Ce  qui  détermina  d'autant  mieux  nos  gens  à  ne  pas  faire  une  3"^^.  reprise  de 
navigation.  (139)  fût  que  des  14.  bateaux  dont  ils  s'etoient  servis,  à  la  l^""^.  fois  il  ne  leur  en  étoit 
revenu  que  trois  à  la  seconde  Les  bateliers  des  onze  (  140)  autres  (141  )  s'en  étant  /p.  22:/  fiiis  avec 
leurs  bateaux,  quoy  que  bien  payés  (142)  par  avance. 

Et  encore,  a  l'égard  des  trois  qui  leur  avoient  tenu  parole,  et  qui  remenerent  en  Suisse 
plusieurs  bons  hommes  qui  n'avoient  pas  voulu  passer  plus  loin,  à  moins  qu'on  ne  leur  donnât 
des  armes  II  arriva  un  fait  particulier.  C'est  qu'vn  nommé  Signât,  Réfugié  de  la  Ville  de 
Tonneins,  en  Guienne  homme  zélé  et  établi  a  Nion  en  qualité  de  batelier  et  qui  s'etoit  offert  de 
passer  les  Vaudois  gratis,  étant  sorti  de  son  bâteau  quand  il  fut  en  Savoye  pour  prendre  congé  de 
ses  amis  trouva  lors  qu'il  voulut  y  retourner,  que  les  autres  bateliers  etoient  partis  sans  l'attendre. 
Il  leur  cria  bien  de  le  revenir  prendre,  mis  ils  n'en  voulurent  rien  faire,  et  comme  il  alloit  s'en 
plaindre  aux  Vaudois.  disant  que  s'il  s'en  alloit  seul  les  Savoyards  le  prendroient  et  ne 


(126)  «à  dessus»  espunto. 

(127)  «qui  y  accoururent  de  tous  c»  espunto. 

(128)  «=f»  aggiunto  in  margine. 

(129)  «qui»  aggiunto. 

(130)  «nt»  espulso. 

(131)  «pas»  espunto. 

(132)  «qui»  espunto. 

(133)  «ains»  espunto. 

(134)  «la»  espunto,  sostituito  da  «de»:  «Lausanne  la»  aggiunto. 

(135)  «de  Lau»  espunto. 

(136)  «accident  que  l'un  [?]  arriva»  espunto,  sostituito  da  «fâcheux  contretems». 

(137)  «leur  ayant»  aggiunto. 
(  1 38)  una  parola  espunta. 

(139)  «de  navigation.»  aggiunto. 

(140)  «onze»  aggiunto. 
(  141  )  «onze»  espunto. 
(142)  «=  g.»  in  margine. 
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manqueroient  pas  de  le  pendre.  On  ne  pût  luy  repondre  autre  chose  si  ce  n'est  qu'il  voyoit  bien 
que  cela  le  condamnoit  a  être  du  voyage;  et  qu'il  ne  deuoit  pas  regreter  son  bateau,  qui  luy  seroit 
bien  payé,  puis  qu'on  luy  donneroit  une  mai  son  à  la  place,  ce  qu'il  accepta  se  joignant 
agréablement  aux  autres  quand  il  fut  question  de  marcher. 

Je  n'entrerai  pas  dans  les  Motifs  qui  portèrent  les  bateliers  à  (143)  agir  ainsi  avec  les 
Vaudois.  si  ce  fût  friponnerie  ou  mécontentement,  ou  si  ce  qui  est  de  plus  vraysemblable,  ce  ne 
fût  pas  la  reflexion  qu'ils  auroient  à  rendre  rai  son  de  leur  conduite  pour  laquelle  ils  couroient 
egalem[en]t  risque  de  la  vie  en  Savoye  s'ils  y  étoient  pris,  et  en  Suisse  s'ils  en  ètoient  recherchés. 

Mais,  ce  que  nous  avons  à  faire  est  de  raporter  historiquement  que  nos  voyageurs  prirent 
terre  vis  à  vis,  du  bois  de  (144)  Nion  ass.  entre  Nernier  et  Jvoyre  deux  Bourgs  du  Chablais,  dont 
le  premier  tire  son  Origine  de  l'Empereur  Néron,  et  l'autre  est  formé  du  Lat  Aquaria,  qui 
designoit  sa  situation  sur  L'eau  /p.  23:/  Ce  qui  est  cause  qu'encore  à  Geneve,  une  Ancienne  Porte 
de  la  ville  qui  servoit  au  même  vsage  que  elle  qu'on  y  appelle  aujourd'huy  la  Porte  de  Rive,  se 
nommoit  la  Porte  d'Jvoire;  ou  Porta  Aquaria,  soit  par  la  même  raison  d'estre  prés  de  l'eau,  soit 
qu'elle  menoit  au  Chablais,  où  la  ville  appellée  Jvoyre,  etoit  peutetre  alors,  plus  considerable 
qu'elle  n'est  aujourd'huy. 

Apres  avoir  débarqué  nos  Vaudois  suivons  en  pas  à  pas  la  généreuse  troupe,  et  voyons, 
jour  par  jour  ce  qui.  leur  arriva  dans  leur  marche. 


l^''^.  Journée 

Ceux  d'entreux  qui  descendirent  les  premiers  sur  cette  rive  orientale  du  Lac  de  Geneve  que 
nous  venons  de  dire,  furent  environ  15,  et  entr'autres  (145)  M'^.  Arnaud  [...]  (146)  qui  û  (147) 
soin  de  ranger  tout  le  monde  à  mesure  qu'il  arrivoit,  de  poser  de  bons  corps  de  garde,  et  de  poster 
des  bonnes  sentinelles  sur  toutes  les  avenues,  pendant  que  les  autres  reposoient  dans  un  champ  au 
bord  du  Lac  où  ils  passèrent  la  nuit  sous  un  arbre.  (148) 

Quand  tous  furent  arrivés  on  sappliqua  à  former  un  Corps,  que  le  nommé  Bourgeois  de 
Neûchatel  devoit  commander,  il  manqua  au  rendés  vous,  nous  ne  dirons  pas  ici  par  quel  principe, 
ayant  dans  la  suite  de  cette  Histoire,  a  parler  assés  amplement  de  luy,  il  me  suffit  de  remarquer 
que  le  poste  d'honneur  qu'on  luy  âvoit  dèstiné  fût  (149)  et  à  l'expérience  (150)  Militaire  duquel 
on  ût  assès  de  confiance  pour  le  declarer  Commandant  general,  en  sorte  pourtant  qu'il  ne  pouvoit 
ordonner  de  rien  sans  la  participation  du  Conseil  de  guerre  composé  des  Capitaines  et 
principalement  /p.  24:/  sans  conférer  avec  M""  Arnaud  qui  avoit  l'oeil  à  tout,  et  qui  étoit  comme 
son  Collègue  et  son  associé  au  Commandement.  (  151  ) 

On  divisa  toutes  les  troupes  en  19  Compagnies.  6  Desquelles  étoient  des  Etrangers  dont  le 
plus  grand  nombre  étoit  des  Provinces  de  Languedoc  et  de  Dauphiné  et  les  13  autres  des 
différentes  communautés  Vaudoises. 

Angrogne  ût  3  Comp^\  et  pour  Cap"^''  Laurant  Buffe,  Etienne  Frasque,  et  Michel  Bertin. 


(143)  una  parola  espunta. 

(144)  «de»  aggiunto 

(  1 45  )  una  parola  espunta. 

(146)  «leur  chef»  espunto,  sostituito  da  una  parola  illeggibile  [...]. 
(  1 47)  «avoit»  espunto,  sostituito  da  «ût». 

(148)  «sous  un  arbre.»  aggiunto:  grafia  di  Arnaud. 

(149)  «donné  au      Turrel  qui  étoit  un  Réfugié  de  Die  au  Courage»  espunto. 

(150)  «de  quel»  espunto. 

(151)  Espunte  due  righe  in  margine. 
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S^  J  éan  2  Compagnies.  Antoine  Belion  et  Batiste  Besson  pour  Cap"^"*. 
La  Tour  une  Comp"^.  Jean  Frasque 
Villar  une  Comp^.  Paul  Pelenc. 

Bobi  2  Comp"^\.  Joseph  Martinat.  et  David  Mond[on] 
Prarustin  vne  sous  Daniel  Odin. 

Germain  et  Pramôl  1 .  sous  Jaques  Robert 
Macel  1.  sous  Philippe  Tron-Poulat 
Prals  1 .  sous  Jaques  Pe\  rot 

Les  6  Comp'^^  étrangers  assav[oir]:  Pragela,  Langue[doc].  Dauphinè  &c.  furent  données  au 
S^^  Jean  Martin,  Privât.  Lucas,  Turel,  Fonfrede  et  Ch[ien] 

Comme  de  ces  Cap"^^  il  y  en  (152)  ût  des  tuès  et  des  pris  [en]  chemin,  et  d'autres  qui 
désertèrent,  on  leur  en  substitua,  ou  Ton  incorpora  leurs  Compagnies  selon  les  occasions. 

De  plus  comme  à  cette  premiere  reviie  il  y  ût  div[ers]  soldats  qui  ne  se  rangèrent  dans 
aucune  des  Comp[^^]  ils  servirent  avec  d'autres  à  former  vne  comp^  q[ue]  l'on  appellâ  des 
volontaires. 

Cette  distribution  étant  faite,  on  fit  3  corps.  s[avoir]  avantgarde  bataille  et  arrieregarde 
maniere  marcher  ordinaire  des  troupes  réglées,  et  que  les  Vaudois  observ  èrent  toujours  dans  leur 
mar[ches]. 

Apres  avoir  pour\  û  a  leur  sûreté,  ils  so[...]  (153)  a  implorer  le  secours  du  Ciel,  sur  leur 
entreprise  avant  que  de  marcher  plus  avant.  Ils  avoient  précaution  d'emmener  trois  Ministres, 
savoir 

^  ^  ^ 


L'autore  del  manoscritto. 

Nel  1834  Alexis  Muston  indicò  Ainaud  come  autore  del  manoscritto.  Le  prime  ri- 
ghe di  questo  documento  non  presentano  però  la  grafia  di  Arnaud,  come  invece  riteneva 
il  Muston.  D'altra  parte  l'autore  non  è  neppure  Paul  Reynaudin.  come  ho  dimostrato 
nella  mia  biografia  di  Arnaud  in  base  a  un  confronto  calligrafico.  Finora  rimane  apeilo 
il  problema:  chi  ha  scritto  queste  pagine?  È  sicuro  però  che  lo  stesso  Arnaud  ha  appor- 
tato alcune  correzioni  al  testo. 

Datazione  del  manoscritto. 

Nel  testo  vengono  citati  alcuni  personaggi: 

1.  Léger,  il  cui  libro  del  1669  venne  pubblicato  circa  trenta  anni  prima. 

2.  Il  duca  Federico  Carlo  reggente  del  Wurttemberg  fino  al  1693.  quando  suo  nipote 
Eberardo  Luigi  prese  il  potere  (1693-1733). 

3.  Guglielmo  III  d'Orange  re  d'Inghilterra  dal  1689,  morto  nel  1702. 


(152)  «en»  aggiunto. 

(153)  Alcune  lettere  illeggibili. 
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4.  11  grande  elettore  Federico  Guglielmo  di  Brandeburgo  morto  nel  1688.  Il  18  gennaio 
1701  il  suo  successore  fu  nominato  re;  nel  testo  si  ignora  questo  fatto. 

5.  L'elettore  Filippo  Guglielmo  del  Palatinato  morto  nel  1690. 

In  base  a  questi  dati  si  deduce  che  il  manoscritto  fu  redatto  tra  il  1693  e  il  1701. 
Le  pagine  8  e  9  del  manoscritto  furono  scritte,  quando  il  reggente  del  Wiirttemberg 
(n°  2)  non  era  più  al  potere,  ma  prima  che  l'autore  venisse  a  conoscenza  della  sua 
morte,  avvenuta  il  30  dicembre  1698. 

//  rapporto  fra  il  manoscritto  di  Cracovia,  quello  di  Minutoli  e  il  libro  di  Arnaud. 

Jean  Jalla  nel  1913,  pubblicò  sul  «Bulletin  de  la  Société  d'Histoire  Vaudoise», 
n.  31,  la  Histoire  du  Retour  des  Vaudois  en  leur  Patrie  après  un  exil  de  trois  ans  et 
demi,  che  era  stato  scritto,  nello  stesso  periodo  di  tempo  del  manoscritto  di  Cracovia, 
dal  professore  di  storia  Vincenzo  Minutoli  di  Ginevra.  Quale  dei  due  manoscritti  è  il  piìi 
antico?  Quale  è  stato  la  base  per  il  libro  di  Arnaud  del  1710? 

Prima  di  rispondere  a  queste  due  domande  esamineremo  la  sinossi  di  tre  testi 
corrispondenti  alla  prima  pagina  del  manoscritto  di  Cracovia.  Nella  prima  riga  (C)  il 
manoscritto  di  Cracovia,  nella  seconda  (A)  il  libro  di  Arnaud  e  nell'ultima  (M) 
l'originale  del  Minutoli. 

C:  L'Histoire  qu'on  se  propose  d'écrire  ici  est  si  admirable  dans  toutes 
A:  L'Histoire,  qu'on  se  propose  d'écrire  est  si  admirable  dans  toutes 
M:  L'Entreprise  qu'on  se  propose  de  déduire  ici,  est  si  admirable  dans  toutes 

C:  ces  Circonstances  qu'vne  niie  exposition  de  ses  Evenemens  aura  assès 
A:  ces  circonstances  qu'une  nuë  exposition  de  ses  évenemens  aura  assés 
M:  ses  circonstances  qu'vne  niie  exposition  de  ses  Evenemens  aura  assés 

C:  dequoy  satisfaire  le  Lecteur  sans  qu'il  soit  besoin  de  rien  emprunter 

A:  de  quoy  satisfaire  le  Lecteur,  sans  qu'il  soit  besoin  de  rien  emprunter 

M:  de  quoi  satisfaire  le  Lecteur,  sans  que  l'Historien  aît  besoin  de  rien  emprunter 

C:  de  l'art.  Il      suffira  de  les  raporter,  avec  ordre  et  avec 

A:  de  l'art:  Il      sufira  de  les  raporter,  avec  ordre  &  avec 

M:  de  l'art  pour  ce  suiet;  Il  lui  suffira  de  les  raporter  par  ordre  &  avec 

C:  beaucoup  de  fidélité,  ce  que  n'ont  pû  faire  diverses  personnes 

A:  beaucoup  de  fidélité,  ce  que  n'ont  pû  faire  diverses  personnes, 

M:  fidélité,  ce  qu'il  observera  d'autant  plus  que  l'vne  &  l'autre  de  ces 


C: 
A: 


M:  deux  choses  manquent  a  tous  les  morceaux  de  la  même  Histoire,  ou  pour 


C: 
A: 


que  l'avidilc  pour  le  gain, 
que  l'avidité  pour  le  gain 
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M:  mieux  dire  à  ces  Relations  estropiées  que  l'avidité  pour  le  gain 

C:  a  portées  à  donner  au  Public  avec  vne  precipitation 

A:  a  portées  à  donner  au  Public  avec  une  précipitation 

M:  a  porté  diverses  personnes  de  mettre  au  iour  avec  vne  precipitation 

C:  accompagnée  de  ses  ordinaires  imperfections,  des  relations 
A:  accompagnée  de  ses  ordinaires  imperfections,  des  relations 
M:  accompagnée  de  ses  ordinaires  imperfections,  au  lieu  qu'on  ne  va  rien 

C:  estropieès  et  fort  èloigneès  de  la  vérité  de  celle  ci,  qui  à  été  dressée 
A:  estropiées  &  fort  éloigneés  de  la  vérité  de  celle  cy  qui  à  été  dressée 
M:  donner  ici  que  de  bien  digéré  &  qui  n'aît  été  avéré  par  ceux  la  même,  qui  non 

C:  sur  les  mémoires  de  ceux  qui  ont  û  la  principale 
A:  sur  les  mémoires  de  ceux  qui  ont  eu  la  principale 
M:  seulement  ont  û  part  aux  affaires  dont  il  s'agit,  mais  qui  en  ont,  û  qui 

C:  direction  des  affaires  des  Vaudois. 

A:  direction  des  afaires  des  Vaudois: 

M:  plus  est  le  soin  &  la  direction. 

C:  C'est  le  Nom  de  cette  poignée  de  gens  qui  habitent  dans  les  Valleès 
A:  C'est  le  Nom  de  cette  poignée  de  gens  qui  habitent  dans  les  Valées 
M:  Cette  poignée  de  gens  à  qui  leur  habitation  dans  les  Vallées 

C:  du  Piémont    et  c'est  aussi  de  là  qu'ils  l'ont  tiré  comme  feu  Mr. 

A:  du  Piedmont,  &  c'est  aussi  de  là,  qu'ils  l'ont  tiré,  comme  feu  Monsieur 

M:  du  Piémont  a  donné  le  nom  de  Vaudois  comme  feu  Mr. 

C:  Jean  Léger  l'a  prouvé  incontestablem[en]t  dans  la  1.^^^  partie 
A:  Jean  Léger  l'a  prouvé  incontestablement  dans  la  I.  partie 
M:  Jean  Léger  l'a  prouvé  incontestablement    dans  la  premiere  partie 

C:  de  la  grande  Histoire  qu'il  en  a  donné  il  y  a  environ 

A:  de  la  grande  Histoire  qu'il        donna  il  y  a  plus  de 

M:  de  la  grande  Histoire  qu'il  en    donna  au  public  il  y  a  environ 

C:  trente  ans. 
A:  30  ans: 

M:  trente  ans,  n'a  iamais  manqué  de  traverses,  puis  que  c'est  même  des 
continuels 

C:  Les  grands  démêlés  quils  ont  û  avec  la  Cour  de  Rome  les  ont 
A:  Les  grands  démêlés  quils  ont  eus  avec  la  Cour  de  Rome,  les  ont 
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M:  démêlés  de  la  Cour  de  Rome 

C: 
A: 

M:  avec  les  gens  là  qu'on  recueille  à  ne  pouvoir  pas  en  dovter  qu'ils  étoient 

C:  fait  connoître  sous  ce  nom  là,  vers  le  milieu 

A:  fait  passer     sous  ce  nom,     vers  le  milieu 

M:  déia  connus  sous  cette  même  denomination  long  tems  avant  le  milieu 

C:  du  douzième  Siècle,  et  ainsi  avant  ce  Valdo  de  la  Reforme, 
A:  du  douzième  Siècle,  &  ainsi  avant  ce  Valdo  de  la  reforme, 
M:  du  douzième  siècle,  &  ainsi  avant  ce  Valdo  de  la  Reforme 

C:  duquel  on  prétend  faussem[en]t  qu'ils  l'ayent  tiré, 
A:  du  quel  on  pretend  faussement  qu'ils  l'ayent  tiré: 
M:  duquel  on  prétend  qu'ils  l'ayent  tirée. 

C:  Ils  n'ont  jamais  manqué  de  traverses,  et  sur  tout  pour  la  religion  on 
A:  Ils  n'ont  jamais  manqué  de  traverses,  &  sur  tout  pour  la  Religion;  On 
M: 

C:  les  a  souvant  promenés  devant  les  Tribunaux  Ecclésiastiques 

A:  les  a  souvant  promenés  devant  les  Tribunaux  eclésiastiques, 

M:  Ce  n'est  pas  seulement  devant  des  Tribunaux  Ecclésiastiques  que  l'on  les  a 

C:  et  fort  souvent  aussi  attaqués  à  main  armée,  mais  il  faut 

A:  &  fort  souvent  aussi  ataqués  à  main  armée:  Mais  il  faut 

M:  promenés.  On  les  a  même  souvent  attaqués  à  main  armée,  mais  il  faut 

C:  avouer,  que  de  trente  guerres  quils  ont  soûteniies  avec  beaucoup 
A:  avouer  que  de  32.  guerres  quils  ont  soutenues  avec  beaucoup 
M:  avouer  que  des  trente  guerres  qu'ils  ont  soutenues  iusques  à  ce  iour, 

C:  de  conduite  et  de  valeur  la  vint  et  neuvième 

A:  de  conduite  &  de  valeur,  la  trente  troisième,  qui  a  été  la  dernière, 

M:  la  vinte-neuvième  doit  avoir 

C:  a  été  La  plus  rude,  puis  qu'on 

A:  a  été  la  plus  violente,  &  la  plus  déplorable,  puis  qu'on  y  est 
M:  été     plus  rude  que  toutes  les  précédentes,  puis  qu'elle 

C:  vena  (?)  à  bout  de  les  arracher  de  leurs  demeures,  ce  que  tant  d'autres 
A:  venu  à  bout  de  les  arracher  de  leurs  demeures,  ceque  tant  d'autres 
M:  vint      à  bout  de  les  arracher  de  leurs  demeures  ce  que  tant  d'autres 
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C:  secousses  n'avoient        pû  faire,  quoy  qu'elles  les 

A:  secousses  n'avoient        pû  faire,  quoy  qu'elles  les 

M:  secousses  n'avoient  pas  pû  opérer,  quoi  qu'on  puisse  dire  qu'elles  n'avoient  pas 

//  manoscritto  più  antico. 

La  constatazione  che  molti  passi  dei  due  manoscritti  sono  identici,  è  un  indice  che 
vi  è  una  stretta  relazione  tra  di  loro,  anche  se  le  diversità  sono  molte. 

1.  Il  «Journal  Historique»  del  ms.  C  diventò  «Histoire»  nel  ms.  M.  Il  contrario 
non  sarebbe  concepibile. 

2.  «après  un  exil  de  quelques  années»  nel  ms.  C  venne  modificato  da  Arnaud  in 
«trois  ans  et  demi  iustes».  Minutoli  eliminò  il  «iustes».  Anche  in  questo  caso  non  è  con- 
cepibile che  «trois  ans  et  demi»  diventassero  «quelques  années».  Arnaud  ha  derivato  i 
tre  anni  e  mezzo  dalle  profezie  di  Pierre  Jurieu,  dedotte  dall'Apocalisse. 

3.  Il  ms.  C  usa  più  volte  la  prima  persona  «je»,  al  contrario  del  ms.  M.  che  si 
serve  di  «on»  o  «nous»,  dato  che  egli  non  era  presente  ai  fatti  narrati. 

4.  Il  «nos  gens»  del  ms.  C.  diventò  «les  Vaudois»  del  ms.  M. 

5.  Non  si  può  immaginare  che  il  Minutoli,  di  elevata  cultura,  avesse  iniziato: 
«sans  qu'il  soit  besoin  de  rien  emprunter  de  l'art». 

6.  Minutoli  ha  aggiunto  una  ulteriore  dicitura  al  capitolo  1. 

7.  Il  ms.  M  sembra  un  testo  definitivo:  il  suo  testo  è  praticamente  privo  di  corre- 
zioni ed  è  più  elegante. 

8.  È  molto  strana  la  storia  del  fucile  e  delle  due  camicie  rubate  (ms.  M.  p.  25). 
Minutoli  aveva  scritto  il  passaggio  seguente:  «de  quoi  avis  ayant  été  donné  à  Geneve  à 
quelques  principaux  d'entr'eux».  Una  mano  estranea,  che  non  è  né  quella  del  ms.  C.  né 
quella  di  Arnaud  e  neppure  quella  del  ms.  M  ha  espunto  questo  passo  e  aggiunto  in 
margine  il  testo  del  ms.  C,  p.  16:  «Ce  qui  étant  venu  a  là  connoissance  de  quelques  vns 
des  principaux  d'entr'eux  demeurans  a  Genève». 

Tutte  queste  osservazioni  sono  favorevoli  quindi  all'interpretazione  che  il  mano- 
scritto di  Cracovia  sia  il  più  antico  e  che  Minutoli  lo  utilizzò  come  testo  base.  ser\  endo- 
sene  però  molto  liberamente. 

Minutoli  poi  non  aveva  molta  voglia  di  concludere  il  lavoro,  anche  per  l'ap- 
prensione che  Ginevra  potesse  avere  difficoltà  con  la  Francia,  se  il  libro  fosse  uscito  a 
Ginevra.  Questo  viene  confermato  già  alla  fine  del  1690  da  due  lettere  di  Minutoli  al 
suo  amico  Pierre  Bayle  a  Rotterdam.  Arnaud  scrisse  verso  la  metà  di  maggio  1698  al 
prof.  Tronchin  di  Ginevra  di  chiedere  a  Minutoli,  come  lo  fece  anche  la  Vénérable 
Compagnie,  «di  scrivere  la  nostra  storia  in  bella  copia».  Minutoli  ha  scritto  solo  9  pa- 
gine della  Suite  de  l'Histoire,  la  continuazione  dell'opera  di  Arnaud,  già  preannunziata 
nel  libro  stesso.  Poi  questo  lavoro  non  ebbe  più  seguito.  Nella  citata  lettera  di  Arnaud  a 
Tronchin  si  legge:  «qualcuno  deve  essere  incaricato  di  finire  il  lavoro,  partendo  dalla 
dichiarazione  degli  alleati».  Però  non  si  fece  più  nulla. 
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//  testo  base  per  il  libro  di  Arnaud. 

Al  ms.  C,  dopo  l'utilizzazione  come  testo  base  da  parte  del  Minutoli,  vennero  ap- 
portate alcune  correzioni,  in  parte  dall' Arnaud  stesso. 

La  sinossi,  presentata  più  sopra,  indica  chiaramente  che  il  ms.  C  e  il  libro  di 
Arnaud  sono  in  larga  massima  identici.  Il  ms.  C  è  stato  il  testo  base  per  il  libro  di 
Arnaud,  mentre  il  manoscritto  di  Minutoli  rimase  inutilizzato  a  Ginevra  fino  a  quando 
pervenne  alla  Società  di  Studi  Valdesi  a  Torre  Pellice. 

Come  arrivarono  a  GroBvillars  le  24  pagine  del  ms.  C?  Originariamente  dovevano 
essere  nella  casa  di  Arnaud  a  Schònenberg.  Scipione,  figlio  e  anche  successore  di 
Enrico  Arnaud,  ereditò  le  carte  del  padre  che  lasciò  poi  a  suo  figlio  Jacques.  Alla  morte 
di  quest'ultimo,  pastore  per  40  anni  a  Kampen  nei  Paesi  Bassi,  la  sua  governante,  dato 
che  non  era  sposato,  diede  le  carte  a  un  pastore  vallone  di  Utrecht.  Il  manoscritto  di 
Cracovia  non  dovrebbe  però  aver  fatto  parte  di  questa  serie  di  documenti,  ma  piuttosto 
essere  rimasto  nel  Wiirttemberg.  Non  si  sa  in  che  modo  il  pastore  Mondon  (pastore  a 
Palmbach  dal  1794  al  1798,  poi  fino  al  1828  a  GroBvillars),  che  non  è  stato  il 
successore  diretto  del  figlio  di  Arnaud,  venne  in  possesso  del  manoscritto.  Nel  1  SIG- 
ISI 1  egli  fu  anche  incaricato  dalla  parrocchia  di  Diirrmenz-Schònenberg,  l'antica 
parrocchia  di  Arnaud,  e  forse  in  questi  anni  ha  trovato  le  24  pagine. 

I  libri  hanno  un  loro  particolare  destino,  come  pure  il  manoscritto  di  Cracovia.  Per 
ulteriori  particolari  sulle  vicende  doiV Histoire  de  la  Glorieuse  Rentrée  rimanderemo 
alla  mia  biografia  di  Arnaud. 
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La  popolazione  valdese  nelle  Valli  alla  fine  del  1690 


1.  Premessa 

Come  è  noto,  ai  primi  di  giugno  del  1690  Vittorio  Amedeo  II  concluse  un  trattato 
di  alleanza  con  le  potenze  della  Lega  di  Augusta  e  dichiarò  guerra  a  Luigi  XIV.  fino  al- 
lora suo  alleato.  Contemporaneamente  comunicò  ai  profughi  della  Balsiglia  la  cessa- 
zione delle  ostilità  e  diede  precise  istruzioni  alle  autorità  sabaude  di  lasciare  passare  li- 
beramente tutti  i  valdesi  che  volessero  ritornare  alle  Valli,  proteggendoli  e  aiutandoli  in 
modo  opportuno. 

Cominciava  così  il  rimpatrio  legale  dei  valdesi  nella  loro  terra,  da  cui  erano  stati 
cacciati  quattro  anni  prima.  Oltre  alla  popolazione  cattolica,  locale  o  immigrata,  e  a 
quella  antico-cattolizzata.  alle  Valli  vi  erano  pochi  valdesi:  i  circa  quattrocento  supersti- 
ti del  Rimpatrio  e  qualche  sparuto  gruppo,  che  era  riuscito  a  sfuggire  alla  caccia  dei 
franco-sabaudi,  rimanendo  nascosto  nelle  montagne  fin  dal  1686. 

Per  tutto  il  1690  e  il  1691  -  e  in  numero  assai  minore  negli  anni  seguenti  -  quasi 
tutti  i  valdesi  scampati  alla  morte  durante  il  tragico  periodo  1686-1690  affluirono  nei 
loro  villaggi:  i  sette  pastori  superstiti  e  vari  gruppi  di  uomini  e  donne  dalle  fortezze  e 
dalle  carceri  sabaude,  numerosi  ex  cattolizzati  dal  Vercellese  e  da  altre  zone  del 
Piemonte  e  gli  esuli  dalla  Svizzera  e  dalla  Germania.  In  generale  arrivarono  prima  gli 
uomini  validi,  i  quali,  ridiventati  sudditi  leali  vennero  subito  arruolati  nelle  milizie  du- 
cali, e  al  loro  seguito  donne,  vecchi  e  bambini. 

I  primi  anni  dopo  il  Rimpatrio  sono  stati  finora  poco  studiati  (1);  la  documenta- 
zione archivistica  a  questo  riguardo  (lettere,  censimenti,  catasti,  ecc.)  è  stata  finora  poco 
ricercata  e  pochissimo  analizzata.  Erano  certamente  tempi  durissimi  anche  per  la  popo- 
lazione civile:  continuo  stato  di  guerra,  case  danneggiate  o  distrutte,  campi  semincolii, 
bestiame  scarso,  penuria  di  viveri,  e  infine  il  lavoro  di  ricostruzione  e  quello  agricolo- 


(  1  )  Su  questo  argomento  sono  comparse  recentemente  alcune  pubblicazioni:  D.  Tron.  La 
ricostruzione  delle  comunità,  p.  42-50  in  A.  De  Lance  (ed.).  /  valdesi,  una  epopea  protestante. 
«Storia-Dossier»,  n.  31.  luglio-agosto  1989;  in:  Dall'Europa  alle  Valli  Valdesi.  Atti  del  XXIX 
Convegno  Storico  Internazionale  «Il  Glorioso  Rimpatrio  1689-1989».  Torre  Pellice,  settembre 
1989.  sono  stati  presentati  due  lavori:  P.  Sereno.  Popolazione,  terreno,  risorse:  sul  contesto  i^eo- 
grafico  delle  Valli  Valdesi  dopo  la  «Glorieuse  Rentrée»,  pp.  293-314:  D.  Tron.  //  reinsediamento 
in  Val  Germanasca  dopo  la  Rentrée,  pp.  315-337. 
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pastorale  affidato  quasi  esclusivamente  a  donne,  vecchi  e  bambini,  essendo  gli  uomini 
validi  occupati  in  gran  parte  a  difendersi  dalle  truppe  francesi  o  ad  attaccarle. 

Data  la  scarsità  di  dati  sulla  popolazione  dopo  il  Rimpatrio,  si  è  ritenuto  utile 
pubblicare  un  elenco  degli  abitanti  valdesi  ritornati  alle  Valli  fino  al  14  dicembre  1690: 
i  nominativi  in  esso  contenuti  sono  già  stati  studiati  dagli  storici  A.  Armand  Hugon  ed 
E,  A.  Rivoire,  i  quali  li  utilizzarono  solo  parzialmente,  senza  presentarli  nella  loro  inte- 
rezza (2). 

Questi  dati  inediti  saranno  certamente  utili  agli  specialisti,  e  forse  anche  ad  altri 
lettori,  se  non  altro  per  interessi  genealogici. 

2.  Elenco  dei  valdesi  tornati  entro  il  1690 

In  data  14  dicembre  1690,  da  Lusema,  il  cav.  G.B.  Vercellis,  governatore  della 
Valle  di  Lusema,  scrisse  al  duca  una  lettera  (3)  in  cui  fra  Taltro  si  legge:  «Mando  a 
V.A.R.  la  notta  delle  famiglie  che  sono  venute  nelle  Valli,  quelli  non  hanno  di  che  vi- 
vere: e  questi  religionari  la  suplicano  di  darli  qualche  recapito.  Le  medesime  sono  anche 
causa  che  non  si  fa  tutto  quello  si  potrebbe  fare  in  questa  contingenza,  essendo  li  huo- 
mini  ocupati  et  aplicati  a  provederli  di  cibo.» 

A  detta  lettera  sono  acclusi  i  relativi  elenchi  delle  comunità  di  Angrogna  (Doc.  1), 
di  Villar-Bobbio  (Doc.  2.1  e  2. .2).  di  Rorà  (Doc.  3),  di  San  Giovanni  (Doc.  4.1  e  4.2),  di 
Torre  P.  (Doc.  5),  di  Prarostino  (Doc.  6),  di  Pramollo  (Doc.  7)  e  infine  la  lista  del  capi- 
tano Reynaud  (Doc.  8).  Sulla  Val  San  Martino  vi  è  anche  un'indicazione:  140  famiglie. 

Nell'appendice  (par.  1  a  8)  vengono  riportati  gli  elenchi  con  i  nomi  di  famiglia  in 
ordine  alfabetico.  La  persona  già  segnalata  in  Esuli  valdesi  in  Svizzera  (vedi  nota  2), 
precisamente  identificata  o  omonima  con  buone  probabilità  di  corrispondenza,  viene  in- 
dicata con  asterisco. 

In  totale  risuhano  esuli  178  famiglie  su  371  (48%)  e  353  persone  su  779  (45%); 
cioè  negli  elenchi  del  Vercellis  si  trovano  numerosi  nomi  di  persone  o  famiglie  che  non 
erano  state  in  esilio  o  che,  in  ogni  caso,  non  erano  mai  stati  registrati  in  Svizzera 
(Armand  Hugon  -  Rivoire  1974,  p.  31). 

Evidentemente  questi  elenchi  vennero  richiesti  dalle  autorità  alle  comunità  delle 
Valli  per  esigenze  amministrative,  come  p.  es.  per  eventuali  distribuzioni  di  viveri  e 
quindi  con  lo  scopo  di  conoscere  il  numero  totale,  e  anche  per  comunità,  dei  valdesi  ri- 
tornati, non  interessandosi  perciò  al  nome  di  ogni  singola  persona.  Quelli  di  Rorà  e  di 
Torre  sono  scritti  in  lingua  italiana,  gli  altri  in  francese.  Gli  elenchi  sono  stati  compilati 
da  persone  diverse  e  con  criteri  diversi:  alcuni  si  riferiscono  esplicitamente  a  famiglie, 
altri  sono  semplici  liste,  senza  titolo,  di  nominativi  di  singole  persone.  Spesso  il  capo- 
famiglia viene  indicato,  senza  fare  parte  effettiva  dell'elenco,  essendo  probabilmente 


(2)  A.  Armand  Hugon  -  E.  A.  Rivoire,  Gli  esuli  valdesi  in  Svizzera  (1686-1690),  Torre 
Pelhce,  SSV.,  1974;  A.  Armand  Hugon,  dei  Valdesi  2,  Dal  sinodo  di  Chanforan 
all'emancipazione,  Torino,  Claudiana,  1974.  La  lettera  del  Vercellis  è  indicata,  a  p.  31  della 
prima  opera,  e  a  p.  198,  nota  7  della  seconda,  con  data  erronea:  14  novembre  e  non  15  dicembre. 

(3)  A.S.T.,  Sez.  I,  Lettere  particolari.  Lettera  "V",  Mazzo  15,  Lettera  di  Vercellis  al  duca, 
14  dicembre  1690. 
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assente  perché  non  ancora  tornato  oppure  sotto  le  armi.  Non  viene  indicata  la  prove- 
nienza delle  persone,  salvo  per  quelle  di  Bobbio,  esuli  in  Brandeburgo;  inoltre  vi  sono 
numerosi  casi  di  omonimia. 

Per  quanto  detto  più  sopra,  questi  elenchi  devono  essere  utilizzati  con  prudenza  e 
con  l'appoggio  eventuale  di  altri  dati.  Inoltre  lasciano,  almeno  per  il  momento,  senza  ri- 
sposta alcuni  quesiti:  a)  come  venivano  censiti  gli  uomini  delle  milizie?  b)  chi  sono 
quelli  che  non  ricevono  pane  (Bobbio)?  chi  quelli  che  non  hanno  abbandonato  le  Valli? 

c)  perché  per  una  data  comunità  vi  sono  piià  elenchi  e  compilati  così  diversamente? 

d)  perché  non  vi  è  indicato  nessun  pastore? 

Nella  tabella  A  vengono  presentati  i  dati  riassuntivi  del  numero  di  famiglie  e  di 
persone  delle  8  comunità,  della  Val  Pellice,  della  Val  Perosa  e  della  Val  San  Martino 
(incompleta).  Tenendo  conto  in  modo  molto  approssimativo  degli  uomini  sotto  le  armi, 
risulterebbero  alle  Valli  alla  fine  del  1690  circa  2.000  valdesi  (ordine  di  grandezza!),  ci- 
fra da  confrontare  con  quella  di  13.597  del  1686  e  di  7.652  del  1698,  in  cui  sono  com- 
presi anche  i  cattolici  (approssimativamente  il  25%)  (4). 

Nel  paragrafo  3  sono  riportati  i  nomi  di  famiglia  di  tutti  i  censiti,  scritti  secondo  la 
grafia  piti  nota  (5)  e  secondo  quella  dei  documenti;  sono  150  nomi  di  famiglia  diversi, 
di  cui  6  non  elencati  nell'opera  del  Coìsson. 


(4)  Vedi:  D.  Tron,  La  ricostruzione  cit.;  A.  Pascal,  Le  valli  valdesi  ne^H  anni  del  marti- 
rio e  della  gloria  (1686-1690),  parte  li.  cap.  XI  «BSSV»  n.  117  (1965).  p.  106-108. 

(5)  O.  CoiSSON,  /  nomi  di  famiglia  delle  Valli  Valdes,  Torre  Pellice,  SSV.,  1975. 
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Tabella  A 

NUMERO  DI  FAMIGLIE  E  DI  PERSONE  PER  COMUNITÀ  E  PER  VALLE 


Comunità  o  valle 

N°  famiglie 

N°  persone 

Angrogna 

24 

46 

Bobbio  e  Villar  Pellice 

48 
25 

tot.  73 

97 
64 

tOL  161 

Rorà 

18 

48 

San  Giovanni 

66 
36 

tot.  102 

203 
36 

tot.  239 

Torre 

li 

179 

Val  Pellice 

288 

673 

Prarostino 

28 

51 

Pramollo 

9 

9 

Val  Perosa 

37 

60 

Cap.  Reynaud 

altre  Val  San  Martino 

46? 

140 

46 

Val  San  Martino 

186? 

N.B.        1  )  Sono  sottolineali  i  numeri  anche  indicati  nei  documenti  slessi. 

2)  La  lista  del  capitano  Jacques  Reynaud,  cioè  di  un  gruppo  di  esuli  provenienti  dalla 
Svizzera  e  guidati  dal  detto  capitano,  contiene  in  realtà  nomi  di  famiglia  della  Val  San  Martino  e 
delia  Val  Perosa.  Nella  tabella  è  stato  indicato  per  la  sola  Val  San  Martino,  non  avendo  ritenuto 
possibile  suddividere  correttamente  le  persone  nelle  varie  comunità  delle  due  valli. 
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3.  Nomi  di  famiglia  della  popolazione  valdese  nel  1690 

A  sinistra:  grafia  del  Coìsson,  a  destra:  grafia  degli  elenchi  (m  =  maschile; 
f  =  femminile;  in  parentesi:  la  finale  del  femminile).  Abbreviazioni:  A  =  Angrogna; 
R  =  Rorà;  SG  =  San  Giovanni;  T  =  Torre  P.;  VB  =  Villar  e  Bobbio  P.;  PRA  =  Praro- 
stino;  PRM  =  Pramollo;  VSM  =  Val  San  Martino. 


1 

Aghit 

Aguit  (e),  VB 

Albarin 

Arbarin,  SG 

Appia 

Apia,  SG 

Artus 

Artus  (a),  VB 

5 

Balmas 

Balmas  (se),  VSM 

Barolin 

Barrolin,  VB 

Bastie 

Bastie,  A,  SG,  e  T 

Belin 

Bellin,  Bellino,  T 

Bellion 

Bellion,  Bellione,  SG 

10 

Bellona! 

Bellona!,  SG 

Benech 

Beneche,  A;  Benechi  (a),  Benechio,  SG 
Bera  (Berrà  ?),  SG 

Bertalmio 

Berìalmion,  VSM 

Bertinat 

Berlina!,  VB 

15 

Bertoch 

Bertoche,  VSM 

Beux 

Beus,  PRM 

Blanc,  Bianchi 

Biancqi,  SG 

Bodoira 

Baudoira,  VB 

Bonjour 

Bonjour,  VB:  Bongiomo.  T 

20 

Bonnet 

Bone!!o,  T;  Bene!  (?).  SG 

Bosc 

Bosco,  T 

Bouchard 

Bouchar!,  m  VSM;  Boucharde,  f  VSM 

Bouchardin 

Bouchardin  (a,  e).  VB 

Bouissa 

Boissa,VB;Bauissa,VSM 

25 

Bounous 

Bounouse,  PRM,  VSM 

Buffe 

Buffe,  A 

Caffarel 

Caffarel  (la),  VB,  SG 

Cairus 

Queyrus  (a),  VB 

Catalin 

Ca!alin,  VB 

30 

Cesan 

Cesano,  T 

Chabriol 

Cabriolo,  T 

Chabriol  -  Melile 

Cabriolo  Meglie,  T 

Chalmis 

Charmisso,  T 

Chanforan 

Chanforand,  SG;  Chianforan  (e).  A:  Chanforan  (e),  T 

35 

Charbonnier 

Charbonier,  VB 

Chauvie 

Chiauvie,  A 

Charvet,  Chiarvetto 

Chiarvele.  PRA 

Colombai 

Coulomba!  (!e),  VSM 

Constantin 

Constamin,  PRA,  VSM 

40 

Copier,  Coperò 

Coperò,  T 

Cougn 

Cougno.  R;  Cogno,  Cogne.  T;  Quonge.  A 
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Cordin 
Danna 
Davit 

45 

Durand 

Duval 

Eynard 
50  Favout 

Fenouil 

Fontana 

Fomeron 

Frache 
55  Freiria 

Garcin 

Gardiol 

Garin 

Gamier 
60  Garossin 

Gautier 

Gay 

Georsin 

Geymet 
65  Geymonat 

Girard 

Godino 

Gonin 

Goss 
70  Grand 

Gras 

Grill 

Hugon 

Jahier 

75         Janavel,  Gianavello 

Jourdan,  Giordano 

Jouve 

Lantaret 

Lausarot 
80  Léger 

Long 

Maët 

Malan 

Malanot 
85  Marauda 

Marinet 

Martina 

Martinat 

Meille 
90  Meyron 

Michelin 


Cordino,  T 
Danna,  VB,  SG 
David,  VB,  SG 
Della  Pietra,  T 
De  la  Ruà,  VB 
Durand  (e),  R 
Duval,  VB 
Eynardo,  T 

Favoto,  T;  Favot,  m,  SG;  Favoda,  f  SG 

Fenoul  (le),  SG 

Fontana,  T 

Fomeron,  FRA 

Fraschie,  A;  Fraschia,  T 

Freiria,  T;  Fràyrie,  Feyrie,  VSM 

Garcin  (e),  SG 

Gardiol,  PRA 

Querine,  SG 

Gamero,  T;  Gamere,  f,  R 
Garossino,  T 
Gautiero,  Gotiero,  T 
Gay,  PRA 
Jorsin,  Gorsino,  SG 
Geimetto,  Geymetto,  T 
Geymonat,  VB 
Girard,  S  G 

Godino,  T;  Godin  (e),  PRA 
Gonino,  Gonin  (e),  SG 
Gossa,  Goss  (e),  SG 
Grand,  VB,  T 
Gras  (sa),  VB; 
Grigi,  PRA 
Ugone,  T 
Jayer,  PRM 
Gianavello,  T 

Giordano,  m,  T;  Giordana,  f,  T 
Giouve,  A;  Giovene,  SG 
Lanter,  SG 
Lausarot,  VB 

Logero  (?),  T;  Léger,  VSM 
Long,  PRM 
Meet,  SG 

Malan,  T,  SG;  Malana,  Malane,  f,  SG 

Malanotto,  T 

Marauda,  SG 

Marinet,  VB 

Martine,  VB 

Martinat,  VB 

Meille,  Meillia,  f,  VB 

Mcyrone,  T 

Michelin,  VB;  Michialino,  T 
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Mi  rot 
Mondon 

95  Morel 

Musset 

Muston 

Navarre 

Negrin 
100  Odin 

Oudry 

Paillas 

Parise 

Pasquet 
105       Pasquet  -  Pagnon 

Pavarin 

Pecoul 
Pellegrin 
110  Peyronnel 
Peyronnet 
Peyrot 
Pilon 
Planchon 

115 

Plavan 

Poët 

Pons 

120  Pontet 

Prassuit 

Prochet 

Rage 

Ramel 
125  Revel 

Reymond 

Reymondet-Arnoulet 

Reynaud 

Reynaudin 
130  Ribet 

Richard 

Rivet 

Rivoir 

Roland 
135  Rostagnol 

Rostain 

Rostagno,  Rostan 
Rouet 
Salvagiot 
140  Sarru 

Sibille,  Subiglia 


Mirotto,  m.  R;  Mirote,  f,  R 

Mondon  (a),  SG;  Mondon  (e),  VB,  R;  Mondon  (ne),  VSM 
Monera,  SG 
Morel  (le),  R 
Musette,  f,  A 

Muston,  Musseton  (a),  SG 

N  avare,  PR  A 

Negrin,  VB 

Odin,  A;  Oudin,  SG 

Odritto,  T 

Paglias,  Paliasso,  T 

Parise,  Parissia,  SG 

Pasquet,  Pasquete,  PRA 

Pasquet  Pagnon,  PRA 

Pavarin,  R 

Pechit,  VB 

Pecoul,  VB;  Pecquol,  SG 
Pellegrino,  T 
Peironel  (la),  VB 
Peyronet,  VB 
Peyrot,  SG 
Pilone,  T 
Pellanchione,  T 
Platte,  VSM 
Plavan,  PRM 
Pouet  (te),  VSM 
Ponsse,  Ponce,  VSM 
Pont,  SG 
Pontet,  VB 

Prasuitto,  T;  Prasuit  (e),  A 
Prochette,  f,  SG 
Ragie,  A 
Ramello,  T 

Revel  (le),  SG;  Revello,  R 
Reimot  (?),  VB 
Reymondetto  Amoletto,T 

Reynaut,  Reynauda.  f,  VB;  Raijnaut.  Raynauda.  f.  VSM 
Reynaudin.  Reinaudin,  VB 
Ribet  (te),  VSM 
Richard,  VB 

Rivet,  Rivetto,  (ossia  Armand).  T 

Rivoir,  PRA;  Rivoire.  R 

Rolando,  T 

Rostagnol,  VB 

Rostaingn,  VB 

Rostagno,  T 

Ruet  (te).  R 

Salvagioto.  R;  Sarvajot.  VB 
Serru.  SG 

Sebilla,  Subillia,  SG 
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Simond 

Simondet 

Tolosan 


Simond,  A 
Simondet,  SG 
Tholosan  (a),  f,  T 
Toum  (e),  R 
Tron  (ne),  VSM 
Turino,  T;  Turin  (e),  SG 
Vallon  (ne),  VSM 
Vars,  VB 
Vigne,  A 


145 


Toum 

Tron 

Turin 

Vallon 

Vars 

Vigne 
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APPENDICE 


Avvertenze  per  agevolare  la  comprensione  degli  elenchi 

a)  Per  ogni  documento  di  ogni  comunità  viene  riportato  l'eventuale  titolo  origi- 
nale e  di  seguito  il  numero  di  famiglie  e  di  persone  in  esso  elencate. 

b)  Per  ogni  nucleo  familiare  viene  indicato  il  nome  di  famiglia,  quello  della  per- 
sona responsabile  presente  o  del  capofamiglia  (anche  se  assente).  Seguono  alcune  in- 
formazioni, in  corsivo  se  trascritte  dal  documento. 

c)  Il  nome  di  famiglia  è  stato  scritto  nella  grafia  più  nota,  come  indicato  dal 
Coisson.  I  nomi  di  famiglia  e  di  persona  sono  riportati  in  francese  per  motivi  di  unifor- 
mità e  di  confronto,  dato  che,  eccetto  quelli  di  Rorà  e  di  Torre  scritti  in  italiano,  gli  altri 
sono  in  francese. 

d)  Lo  scopo  principale  di  questo  censimento  sembra  essere  l'accertamento  del 
numero  di  abitanti  civili  valdesi;  d'altra  parte  non  è  sempre  chiaro  se  il  capofamiglia  sia 
compreso  in  queste  liste. 

e)  Alcuni  elenchi,  come  quello  del  capitano  Reynaud,  sono  piuttosto  liste  di  sin- 
gole persone  che  di  famiglie.  D'altra  parte  da  osservazioni  scritte  in  calce  da  mano  di- 
versa sembrerebbe  che  tutti  vengano  considerati  elenchi  di  famiglia. 

f)  Per  le  mogli  o  le  vedove  viene  riportato  il  nome  di  famiglia  indicato  sul  docu- 
mento oppure  quello  del  marito. 

g)  Vengono  indicate  con  asterisco  le  persone,  che  probabilmente  sono  elencate  fra 
gli  esuh  (Armand  Hugon  -  Rivoire  1974). 
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1.  Comunità  di  Angrogna 

Documento  1  :       Ralle  della  famille  du  quartier  d'Estienne  Odin,  capitaine 
24  famiglie  con  46  persone 


1*       Famille  de     Bastie  Jean  Antoine  personnes  1 

2  "  Bastie  Jean  Pierre  "  1 

3*  "  Benech  Jean  "  1 

4*  "  Buffe  Pierre  "  2 

5*  "  Chanforan  Marie  "  2 

6  "  Chauvie  Catherine  "  1 

7*  "  Chauvie  Daniel  "  1 

8  "  Cougn  (Quonge)  Thomas  "  4 

9*  "  Frache  Barthélémy  "  7 

10*  "  Frache  Barthélémy  "  1 

1 1  *  "  Frache  Jean  "  2 

12*  "  Frache  Jeanne  et  Anne  "  2 

13*  "  Frache  Pierre  "  1 

14*  "  Jouve  Daniel  "  1 

15*  "  Jouve Jean  "  2 

16  "  Jouve  Pierre  "  1 

17*  "  Musset  Marie  "  2 

18*  "  Odin  David  "  2 

19*  "  Odin  Etienne,  Capitaine  "  3 

20  "  Prassuit  Marie  "  3 

21  "  Rage  Marie  "  2 
22*  "  Simond  Jean  "  1 

23  "  Vigne  Barthélémy  "  1 

24  "  Vigne  Daniel  "  2 


2.  Comunità  di  Bobbio  e  Villar  Pellice 

Documento  2. 1  :     Senza  titolo 

48  famiglie  con  97  persone 

2. 1 1  :    Ceux  qui  ont  toujours  demeuré  dans  les  Vallées  (  1  ) 
5  famiglie  con  22  persone 


1  Famille  de  Bouissa  Anne  personnes  5 

2  "  Caffarel  David  "  4 

3  "  Michelin  Etienne  "  3 

4  "  De  la  Ruà  (Bouissa?)  Etienne  "  5 

5  "  Vars  Barnaba  "  5 


(1)  Non  viene  indicato  se  sono  persone  rimaste  nascoste  dal  1686  e  che  non  hanno 
abiurato,  oppure  ex  cattolizzati  ritornati  alla  religione  rifomiata. 
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2.12:    Senza  titolo 

18  famiglie  con  31  persone 


1 

Famille  de     Barolin  Anna 

personnes 

1 

2* 

Caffarel  Constance 

" 

1 

3* 

Caffarel  Susanne 

" 

2 

4* 

Cairus  Catherine 

" 

1 

5* 

"           Cairus  Constance 

1 

6 

"            Catalin  Madeleine,  veuve  de  Pierre 

3 

7* 

"           Charbonnier  Marie 

2 

8* 

Davit  Marie 

2 

9 

Geymonat  Msltìq,  femme  de  Michel 

4 

10 

Gras  Constance 

1 

11 

Gras  Judith 

1 

12 

"           Lausarot  Constance 

„ 

3 

13* 

Michelin  Judith,  femme  de  Jean 

1 

14 

Pecoul  Madeleine,  veuve  de  Paul 

" 

2 

15* 

Pontet  Anne 

" 

1 

16* 

Pontet  Judith 

" 

2 

17* 

Pontet  Judith 

" 

1 

18* 

Reynaud  Marie 

" 

2 

2.13:    Senza  titolo 

16  famiglie  con  22  persone 

1 

Famille  de     Artus  Anne 

personnes 

1 

2 

Bertinat  Marie,  femme  de  David 

" 

1 

3 

"            BertinsLtPaul,  fils  de  feu  David 

" 

1 

4 

"           Bodoira  Madeleine 

1 

5 

Cairus  Madeleine,  veuve  de  Paul 

2 

6* 

Charbonnier  Jeanne 

1 

7* 

Charbonnier  Marie 

1 

8* 

Duval  David 

2 

9* 

Gras  Anne,  femme  de  Etienne 

3 

10* 

Martinat  Msnie,  femme  de  Joseph 

3 

11 

Martina  Marie,  femme  de  Paul 

1 

12* 

Michelin  Madeleine 

1 

13* 

Michelin  Pierre 

1 

14 

Pechit  (2)  François 

1 

15* 

Pecoul  Jeanne,  femme  de  Pierre 

1 

16 

Rostain  Marguerite,  veuve  de  Jean 

1 

(2)  Nome,  scritto  in  modo  leggibile,  ma  non  riconducibile  a  nome  di  famiglia  elencato  dal 
COISSON,  op.  cit.;  potrebbe  forse  essere  «Maghit». 
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2.14:    CeiLX  qui  sont  venus  de  Brandebourg  (3) 
9  famiglie  con  22  persone 


1* 

Famille  de      Bodoira  Marie 

personnes  1 

2* 

Geymonat  Joseph 

4 

3* 

Geymonat  Susanne 

2 

4* 

Martinat  Joseph 

3 

5 

Meille  Judith 

1 

6* 

Mondon  Jean 

1 

7* 

Pontet  Judith 

3 

8* 

Reynaud  Judith,  reuxe  de  David 

3 

9* 

Salvagiot  Barthélémy 

4 

Documento  2.2:    Roole  des  personnes  et  familles  qui  ne  reçoivent  point  de  pain  (4) 
25  famiglie  con  64  persone 


1*        Famille  de    Aguit  Susanne  personnes  2 

2*  "  Bonjour  Pierre  "  4 

3  "  Danna  Susanne  "  1 

4  "  Davit  Catherine. <r/e  P^zz//  "  1 
5*  "  Davit  Samuel  "  3 
6*  "  Geymonat  Constance  "  2 
7*  "  GtymondXM^ŒÎt.  femme  de  Jean  "  4 
8*  "  Grand  Costance  "  2 
9*  "  Gxm\dy[dinQ,  femme  de  Jean  "  4 

10  "  Marinet  Jeanne  "  1 

11*  "  Meille  Marguerite 
1 

12*  "  Meille  Marie  "  1 

13  "  Michelin  Jeanne  "  10 

14  "  Michelin  Susanne,  vé'z/\'^  (ié^  Dav/V/  "  3 
15*  "  Mondon  Madeleine  "  3 

16  "  Negrin  Madeleine  "  1 

17  "  Peyronnet  Marie  "  2 
18*  "  Peyronnel  Marie  "  1 

19  "  Pontet  Constance. /é'/??A?z£' c/é' D.  "  2 

20  "  Pontet  M'àdcìtinQ,  femme  de  Etienne  "  1 
21*  "  Reynaudin  Susanne  "  1 
22  "  Richard  Jeanne  "  6 
23*  "  Rostagnol  Marie  "  4 
24*  "  Vars  Daniel  "  3 
25  "  Vars  David  "  1 


(3)  Secondo  A.  Armand  Hugon,  Storia  Valdese  2.  p.  198.  partirono  dal  Brandeburgo  -  il 
26  agosto  1690  -  683  persone  a  cui  se  ne  aggiunsero  159  provenienti  dal  Wiiritemberg  e  dai 
cantoni  svizzeri. 

(4)  Non  viene  spiegato  chi  sono  queste  persone  e  perchè  non  ricevono  la  razione  di  pane. 
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3.  Comunità  di  Rorà 

Documento  3:       RoUe  des  fami  glie  s  de  Roras 
1 8  famiglie  con  48  persone 

1        Famille  de     Cougn  Michel,  la  famiglia  personnes  4 

2*            "            Durand  Catherine,  con  due  fi  gioie  "  3 

3*            "           Durand  Isabelle,  vidova  "  1 

4  "            Gamier  Marie,  soida  "  1 

5  "  Mirot  Daniel,  la  figliola  "  1 
6*            "            Mirot  Madeleine,  vidova  sola  "  1 

7  "            Mondon  Marie,  soula  "  1 

8  "  MorQlMàTÌQetsuafiglola  "  2 
9*            "            PsiVàrìn  Daniel:  la  moglie  et  gli  suoi  figlioli       "  4 

10*  "  Reymond  (Reimot)  Jacques:  la  moglie 

et  gli  suoi  figlioli  "  4 

11              "            Revel  Jean,  la  moglie  et  figliola  "  2 

12*            "            Rivoir  Daniel  "  2 

13*            "           Rouet  Marie,  ^o/f^  "  1 

14*            "            Salvagiot  Barthélémy,  tre  figliole  e  la  mogge     "  4 

15*            "            Saìvàgìot  Mathieu,  quatre  figlie  e  un  figliolo      "  5 

16  "            Toum  Louise  (Ludoviche),  vidova  "  6 

17  (5)  la  femme  de  Paul  Comu  avec  ses  deux  enfans, 

du  Régiment  de  Loches  "  3 

18  Thomas  Rastellet  qui  a  sa  femme  et  ses  deux  enfans, 

du  même  Régiment  "  3 

4.  Comunità  di  San  Giovanni 

Documento  4. 1  :     Liste  des  nombres  des  familles  de  la  communauté  de  Saint  Jean 
66  famiglie  con  203  persone 

1  Famille  de     Albarin  David  personnes  4 

2  "  Albarin  Jean  "  5 
3*  "  Appia  Constance,  veuve  "  5 
4*  "  Bastie  Marie  "  1 
5  "  Bellion  Anne  "  3 
6*  "  Bellion  Mathieu  "  3 
7  "  Bellion  Michel: /^?//7/é'  "  1 
8*  "  Bellion  Susanne,  veuve  "  1 
9*            "            Bellonat  Antoine  "  2 

10*            "            Bellonat  Daniel  "  4 

11*            "            Benech  Catherine  "  1 

12*            "            Benech  Marie  "  5 

13  "            Bera  Barthélémy  "  2 

14  "  Blanc  (Bianchi)  Paul  "  6 
15*            "           Bonnet  (Benêt)  Jean  "  2 


(5)  Le  due  uhime  famiglie  sono  elencate  in  un  foglietto  a  parte.  Se  ne  é  tenuto  conto  nel 
conteggio  delle  iamiglie  e  delle  persone,  ma  non  nell'elenco  dei  nomi  di  famiglia  (vedi  par.  3). 
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16  "  Bouchardin  Marie,  veuve  "  1 

17  "  Bouchardin  Marie  "  2 

18  "  Bouchardin  Marguerite  "  3 
19*  "  Chanforan  Daniel  "  3 

20  "  Chanforan  Sidrac  "  4 

21  "  Davit  Anne,  l'^wc'^  "  2 
22*  "  Davit  Daniel  "  3 
23*  "  Davit  Etienne  "  6 
24*  "  Favout  Pierre:  \di  fille  "  1 

25  "  Fenouil  Louise  "  2 

26  "  Garcin  David  "  1 

27  "  Garcin  Marie,  veuve  "  2 
28*  "  Garcin  Susanne  "  1 
29  "  Garcin  Susanne, //7/é'  "  1 
30*  "  Garin  (Querine)  Marie,  veuve  "  3 
31  "  Girard  Daniel  "  3 
32*  "  Gonin  Jean  "  1 

33  "  Jorcin  Mathieu  "  3 

34  "  Jouve  (Giovene),  veuve  "  1 
35*  "  Lantaret  (Lanter)  Madeleine  "  1 
36  "  Maët  Mathieu  "  6 
37*  "  Malan  Barthélémy  "  3 

38  "  Malan  Catherine  "  4 

39  "  Malan  Jeanne  "  4 

40  "  Malan  Marguerite  "  4 

41  "  Marauda  Catherine  "  5 

42  "  Marauda,  veuve  "  3 

43  "  Mondon  Jean  "  7 
44*  "  Muston  Barthélémy  "  3 
45  "  Muston  David  (Musseton)  "  2 
46*  "  Muston  David  "  2 
47*  "  Muston  Pierre  "  3 
48*  "  Odin  Barthélémy  "  9 

49  "  Odin  Daniel  "  3 

50  "  Parise  Daniel  "  3 
51*  "  Pecoul  Marie  "  2 
52*  "  Peyrot  Barthélemey  "  3 
53*  "  Peyrot  Daniel  "  5 
54*  "  Peyrot  Jean  "  5 
55*  "  Peyrot  Michel  "  3 

56  "  Peyrot  Susanne,  veuve  "  5 

57  "  Prochet  Marie  "  6 

58  "  Revel  Marie,  veuve  "  4 

59  "  Revel  Pierre  "  1 

60  "  Sarru  Madeleine  "  3 

61  "  Sarru  Marie  "  2 

62  "  Sibille  (Subiglia)  Jacques  "  3 
63*  "  Sibille  (Subiglia).  veuve  "  1 

64  "  Simondet  Jean  "  1 

65  "  Turin  Antoine  "  3 
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66  "  Turin  Susanna,  veuve  "  6 

Documento  4.2      //  volle  della  famiglia  di  San  Giovanni 
36  famiglie  con  36  persone 


1* 

Benech  Anne 

2 

Benech  Catherine 

3 

Benech  Catherine, 

4 

Caffarel  Anne 

5 

Caffarel  Marie 

6 

Danna  Louise 

7* 

Favout  (Favoda)  Anne 

8* 

Gonin  Anne 

9* 

Gonin  Joseph 

10* 

Gonin  Susanne 

11* 

Goss  Anne 

12* 

Goss  Catherine 

13 

Goss  Catherine 

14* 

Goss  Louise 

15* 

Goss  Lucie 

16* 

Goss  Marie 

17* 

Goss  Marie 

18* 

Goss  Paul 

19 

Jorsin  Lucie 

20 

Jorsin  Marguerite 

21* 

Jorsin  Marie 

22 

Monera  Louise 

23 

Mondon  Susanne 

24* 

Muston  Marguerite 

25* 

Pont  Marie 

26* 

Parise  (Parisia)  Anne 

27* 

Parise  Anne 

28 

Parise  Catherine 

29* 

Parise  Jean  (Gio.) 

30 

Parise  Lucie 

31 

Parise  Madeleine 

32 

Parise  Marguerite 

33 

Parise  Marguerite 

34 

Parise  Pierre 

35 

Parise  Susanne 

36 

Parise  Susanne 

5.  Comunità  di  Torre  (Pellice) 

Documento  5:       Notta  delle  famiglie  della  comunità  della  Torre 
71  famiglie  con  179  persone 


1  Famille  de  Bastie  Barthélémy,  /i:'// 
2*  "  Bastie  Mathieu,  medico 

3*  "  Belin  David, /ìy/ 


personnes 


2 
4 
3 
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4  "  Belin  Jean  "  1 

5  "  Belin  Jean  "  1 

6  "  Bonjour  Daniel  "  7 

7  "  Bonnet  Jacques  "  2 

8  "  Bosc  Etienne  "  3 
9*  "  Cesan  Mathieu  "  1 

10*  "  Chabrìol  Philippe,  luogotenente  "  6 

1 1  "  Chabriol  Meille  Jacques  "  6 

12  "  ChalmisGio.  (6)  "  3 
13*  "  Chanforan  Daniel  "  5 

14  "  Copier  Jean  "  5 

15  "  Cordin  Daniel  "  2 

16  "  Cougn  Daniel  "  2 
17*  "  Cougn  Jacques  "  2 

18  "  Cougn  Joseph, /^i/  "  2 

19  "  Cougn  Marie  "  1 

20  "  Cougn  Reynera  (?)  "  2 

21  "  Della  Pietra  Pierre,  la  vedova  "  2 

22  "  Eynard  Jean  "  2 
23*  "                        Eynard  Etienne, /^/^  "  2 

24  "  FavoutPaul  "  2 

25  "  Fontana  Joseph, /é'z/  "  2 
26*  "  Frache,  capitaine  (Jean)  "  4 

27  "  Freiria  Joseph, /^H  "  3 

28  "  Gamier  Pierre  "  4 
29*  "  Garossino  Joseph  "  3 
30*  "  Gautier  Etienne,  speciale.  Monsieur  "  2 
31*  "  Gautier  André,  A/(9/75/>wr  "  1 
32*  "  Gautier  Thomas  "  2 
33*  "  Geymet  André  "  4 
34*  "  Geymet  Daniel  "  1 
35*  "  Geymet  Jacques  "  1 
36*  "  Geymet  Pierre  "  1 
37*  "  Godin  Jean  "  1 
38*  "  Grand  Samuel  (Reymondet  Grand?)  "  1 
39*  "  Hugon  Daniel, /(?//  "  3 
40*  "  Hugon  Jacques  "  4 
41*  "  Hugon  Gio.  "  1 
42*  "  Janavel  Gio.  "  2 
43*  "  Janavel  Gio.  "  3 

44  "  Jourdan  Daniel  "  2 

45  "  Jourdan  Marie  "  2 

46  "  Logero  (Léger  ?)  Jacques  "  3 

47  "  Malan  Philippe, y^/  "  2 

48  "  Malanot  Gio.  "  4 

49  "  Meyron  Daniele  "  4 


(6)  E  scritto  Gio  (oppure  Giù).  Nel  documento  si  trovano  completi  i  nomi  di  Giuseppe. 
Gioanni.  Giacomo;  spesso  la  vocale  «o»  è  scritta  «u»,  cioè  aperta  in  alto.  Mollo  probabilmente 
Gio  è  l'abbreviazione  di  Giovanni. 
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50  "           Michelin  Paul  "  2 

51  "  OudryGio.  "  5 
52*  "  Paillas  Daniel  "  3 
53*  "           Paillas  Jean,/é'//  "  1 

54  "           Pellegrin  Etienne  "  2 

55  "            Pilon  Jacques  "  2 

56  "           Pilon  Michel  "  2 

57  "           Planchon  Michel  "  3 

58  "  Prassuit  David, /^w  "  3 
59*  "           Ramel  Etienne  "  2 

60  "           Raymondet  dit  Amoulet  Barthélémy  "  2 

61  "  Raymondet  dit  Amoulet  Daniel  "  2 
62*  "  Rivet  Jacques  "  2 
63*  "           Rivet  ossia  Amiand,  Michel  "  2 

64  "           Roland  Barthélémy  "  3 

65  "           Roland  Gio.  "  2 

66  "           Rostan  Daniel  "  3 

67  "           Rostan  Jean  "  3 

68  "           Rostan  Paul  "  3 

69  "  Rostan  Paul  "  2 
70*  "  Tolosan  Marie  "  1 
71  "            Turin  Barthélémy, /^m  "  1 

6.  Comunità  di  Prarostino 

Documento  6.  Role  de  le(s)  famille(s)  de  Prarustin  qui  sont  dans  le(s)  Vallées 
28  famiglie  con  5 1  persone 

1  la  mère  et  Antoine  Charvet  personnes  2 

2*  la  fille  de                         Constantin  David  "  1 

3*  la  veuve  de                      Fomeron  Antoine  "  1 

4*  la  fille  de                         Fomeron  Augustin  "  1 

5  la  sœur  et  son  frère  de         Fomeron  Jean  "  2 

6  la  fille  de  Gardiol  Pierre  "  1 
7*  la  famille  de                      Gay  Barnaba  "  5 

8  la  fille  de                         Gay  Jean  "  1 

9  la  femme  et  les  enfans  de  Gay  Jean  "  5 
10  la  femme  de  Godin  Jacob  "  1 
11*  le  fils  de  Godin  Jacques  "  1 
12*  la  fille  de  Godin  Jean  "  1 
13*  la  fille  de  Godin  Jean  "  1 
14  la  fille  de  Godin  Paul  "  1 
15*                                               Godin  Marie  "  1 

16  la  [emme  et  la  fille  de          Grill  Barthélémy  "  2 

17  la  famille  de                      Grill  Jean  "  5 

18  la  femme  de                      Grill  Philippe  "  1 

19  la  femme  et  la  fille  de  Navarre  François  "  2 
20*  la  femme  de  Pasquet  Antoine  "  1 
21*  la  femme  et  la  fille  de          Pasquet  Daniel  "  2 
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22 

la  femme,  la  fille  et 

Pasquet  Jacob 

3 

23* 

la  femme  de 

Pasquet  Jean 

1 

24 

la  sœur  et  le  frère  de 

Pasquet  Michel 

2 

25 

la  fille  de 

Pasquet  Pierre 

1 

26* 

le(s)  sœur(s)  de 

Pasquet  Pagnon  Michel 

3 

27 

le(s)fille(s)  de 

Ri  voir  Jacques, /^w 

2 

28 

la  femme  de 

Rivoir  Pierre 

1 

7.  Comunità  di  Pramollo 

Documento  7:       Liste  des  familles  de  la  communauté  de  Pramoll  au  Val  Pérouse 
9  famiglie  con  9  persone 

Beux  AÌSLÌsìm,  fille  de  Daniel  personnes 
(la  famille  de)  Beux  Joseph:  la  veuve 
{la  famille  de)  Bounous  Jacques 

Jahier  Jeannine,////^  de  Barthélémy 
Long  Alaisine,////^  de  Michel 
Long  Marguerite,  veuve  de  Jean  " 
Long  Marie, ////^  de  Jean 
Long  Susanne,  veuve  de  Paul 
Plavan  Andrée,  veuve  de  Paul  " 

8.  Componenti  della  compagnia  del  capitano  Giacomo  Reynaut  (7) 


Documento  8:  Polle  des  femmes,  figlies  et  enfans  qui  se  trouvent  dans  la  compagnie 
de  Mr  J acque  Raijnaut,  Capitaine 
46  persone 

1*  Balmas  Catherine 

2  Balmas  Jeanne 

3*  Balmas  Madeleine 

4*  Balmas  Madeleine 

5  Bertalmio  Catherine 

6  Bertalmio  Jacques 

7  Bertalmio  Jeanne 

8  BertcTlmio  Jeanne 

9  Bertalmio  Marguerite 

10  Bertalmio  Susanne 

1 1  Bertoch  Anne 
12*  Bouchard  Jean 
13*  Bouchard  Jeanne 
14*  Bouchard  Marguerite 


(7)  Il  capitano  Jacques  Reynaud  di  Riclaretto,  nato  nel  1660.  cattolizzato  e  esiliato  a 
Cherasco,  fugge  in  Svizzera,  dove  viene  censito  a  Neuchatel  nell'aprile  del  1687:  prende  parte 
come  capitano  alla  spedizione  Bourgeois  nel  settembre  1689.  Come  è  stato  già  accennato,  in  que- 
sto elenco  vi  sono  anche  persone  della  Val  Perosa. 
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15* 

Bouchard  Marie 

16 

Bouissa  (Bauitse)  Antoine 

17* 

Bounous  Jeanne 

18 

Colombai  Marie 

19* 

Constantin  Pierre 

20 

Freiria  Catherine 

21 

Freiria  Jeanne 

22 

Freiria  Marie 

23 

Freiria  Pierre 

24 

Léger  Jeanne 

25 

Mondon  Jeanne 

26 

Piatte  Antoine  et  safille 

27 

Poët  Anne 

28* 

Poët  Catherine 

29* 

Poët  Marie 

30* 

Poët  Pierre 

31* 

Pons  Anne 

32* 

Pons  Jeanne 

33* 

Pons  Junine  (Janine) 

34* 

Pons  Madeleine 

35* 

Pons  Marguerite 

36 

Reynaud  Catherine 

37* 

Reynaud  Jacques 

38 

Reynaud  Jean 

39* 

Reynaud  Madeleine 

40* 

Ribet  Marguerite 

41* 

Tron  Jeanne 

42* 

Tron  Marguerite 

43* 

Tron  Marie 

44* 

Tron  Marie 

45 

Vallon  Catherine 

(firmato:  Monsieur  Jaque  Raynaut,  Capitaine) 


Altre  famiglie  della  Val  San  Martino:  140  (scrittura  diversa;  probabilmente  scritto  a  Torre). 
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Bruna  Peyrot.  La  roccia  dove  Dio  chiama.  Viaggio  nella  memoria  valdese  fra  oralità  e 
scrittura.  Bologna.  A.  Forni  ed..  1990.  pp.  303. 

Volume  di  eccezionale  interesse  questo,  apparso  nel  corso  dell'estate,  in  cui  Bruna  Peyrot 
ha  raccolto  e  sintetizzato  il  frutto  di  lunghe  ricerche  condotte  nel  corso  degli  ultimi  anni. 

Interessanti  ed  innovativi  anzitutto  il  tema  prescelto:  la  memoria  valdese,  ed  il  metodo  di 
indagine  seguito:  l'utilizzo  delle  fonti  orali,  anche  se  -  come  vedremo  appresso  -  l'indagine  non  è 
condotta  unicamente  sulla  oralità.  Non  meno  interessante  però,  a  nostro  avviso,  la  problematica 
storico-culturale  in  cui  il  testo  si  colloca  e  gli  interrogativi  che  indirettamente  suscita.  Iniziamo  da 
questo  ultimo  punto. 

Il  tema  della  «memoria»  non  ha,  a  nostra  conoscenza,  suscitato  sin  qui  particolare  interesse 
nella  storiografia  valdese  o  non  ha,  per  lo  meno,  provocato  una  indagine  organica.  Molto  proba- 
bilmente perché  si  trattava  di  un  dato,  di  una  realtà;  il  fatto  che  susciti  interesse  e  dibattito  sta 
forse  ad  indicare  che  è  diventato  problema.  Non  è  certo  la  storia  valdese  in  sé  a  fare  problema  - 
essa  costituisce  un  complesso  di  fatti,  dati,  realtà  che  può  solo  fare  oggetto  di  indagine  -,  è  il  suo 
significato,  la  sua  valenza.  Fa  problema  il  perché  la  si  legge,  studia,  frequenta. 

La  storia  valdese  ha  in  passato  costituito  -  e  continuerà  ancora  per  lungo  tempo  a  costi- 
tuire -  campo  di  studio  per  molti  storici,  come  qualunque  altra  vicenda  del  passato  vicino  o  lon- 
tano. Si  può  anzi  notare  che  si  è  fortemente  accresciuta,  negli  ultimi  anni,  la  schiera  degli  studiosi 
di  professione  e  non  (evitiamo  di  usare  il  termine  «dilettanti»  che  ha  una  ingiustificata  ma  radi- 
cata accezione  peggiorativa)  che  si  sono  accostati  a  personaggi  e  momenti  della  vicenda  valdese 
esplorandone  aspetti  nuovi  e  fornendo  nuovi  approcci  di  lettura.  Prevedibilmente  questo  feno- 
meno si  estenderà  e  gli  angoli  di  visuale  del  fenomeno  valdese  -  laico,  marxista,  cattolico,  ecu- 
menico, ecc.-  si  accresceranno  e  completeranno  a  vicenda.  Questo  tipo  di  lettura  si  pretende  natu- 
ralmente «scientifica»  ed  oggettiva  perché  scevra  da  condizionamenti  ideologici  e  di  conseguenza 
si  presenta  come  veritiera.  Non  è  certo  il  caso  di  aprire  qui  il  contenzioso  sulla  presunta  oggetti- 
vità degli  studi  storici,  si  può  solo  rilevare  che  essa  è  assai  più  difficile  da  raggiungere  di  quanto 
si  pretenda,  e  questo  vale  anche  nel  nostro  caso. 

La  storia  valdese  è  suscettibile  però  di  un  altro  approccio,  non  meramente  culturale,  quan- 
do non  sia  cioè  semplice  campo  di  indagine  equivalente  a  tanti  altri,  ma  costituisca  una  realtà  che 
si  sente  vicina  e  coinvolgente  e  con  la  quale  si  avverte  una  corrispondenza  segreta,  una  simpatia 
di  fondo.  Può  esistere  cioè  una  lettura  di  tipo  simpatetico  da  parte  di  chi  avverte  il  fascino  di  una 
vicenda  di  impegno  civile,  di  una  minoranza  coraggiosa  nelTaffemiazione  di  valori  e  di  realtà  ci- 
vili. Anche  di  questo  approccio  non  sono  mancati  in  passato  documenti  esemplari  ed  è 
prevedibile  non  mancheranno  in  avvenire. 

Ma  è  esistito  un  terzo  livello  di  lettura,  quello  sentito  e  vissuto  dalla  comunità  valdese 
stessa.  Qui  la  vicenda  passata  non  è  più  solo  campo  di  indagine  storica  neutra  di  tipo  archeolo- 
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gico,  e  neppure  si  limita  ad  essere  feconda  interlocutrice,  ma  diventa  patrimonio,  eredità,  com- 
plesso di  realtà  e  di  valori  atti  a  fornire  significati  per  l'oggi,  cioè  «memoria»  di  ieri  per  uomini  e 
donne  che  vivono  guardando  al  domani. 

Questo  è  stato  sin  qui  l'approccio  storiografico  dei  valdesi  stessi,  un  approccio  vissuto,  rea- 
lizzato con  maggiore  o  minore  intensità  ma  sempre  pregnante.  E  proprio  su  questo  il  volume  della 
Peyrot  invita  a  riflettere. 

Lo  spazio  ed  il  significato  che  la  riflessione  storica  ha  avuto  nella  coscienza  e  nella  rifles- 
sione della  comunità  valdese,  almeno  negli  ultimi  secoli,  sono  stati  sempre  segnalati  come  un 
fatto  singolare  e  caratteristico.  Un  interesse  che  si  giustifica  naturalmente  considerando  la  ric- 
chezza e  complessità  dei  fatti  stessi,  ma  che  deriva  in  modo  non  meno  rilevante  dalla  carica  ide- 
ale, dalla  tensione,  dagli  impegni  della  comunità  nel  presente. 

Il  ricordo  del  passato,  della  lezione  di  vita  del  passato,  ha  permesso  al  mondo  valdese  di  at- 
traversare la  sua  crisi  romantico-risvegliata  senza  dissolversi  in  gruppuscoli  neo-pietisti,  ha  for- 
nito una  chiave  interpretativa  alla  missione  evangelizzatrice,  ha  permeato  tutti  i  tentativi  di  rinno- 
vamento che  si  sono  succeduti  via  via  nel  corso  degli  ultimi  decenni.  Questo  intreccio  strettissimo 
fra  identità,  coscienza  di  sé,  programma  di  vita  e  ricordo,  memoria,  è  forse  entrato  in  crisi? 

Le  ricerche  erudite  continueranno  a  farsi  -  e  senza  dubbio  sempre  piìi  numerose  -,  gli  ap- 
procci di  simpatia,  di  solidarietà  nello  spirito  delle  minoranze  si  andranno  moltiplicando,  ma  cosa 
accadrà  della  memoria  nel  processo  di  omologazione  dei  valori  a  cui  stiamo  assistendo? 

Forse  il  tempo  si  sta  appressando  in  cui  questa  identità  valdese  organicamente  strutturata  e 
compatta  sta  entrando  in  crisi,  e  se  così  fosse  il  nostro  volume  -  oltre  a  rappresentare  una 
indagine  significativa  a  livello  scientifico  -  assumerebbe  i  tratti  non  meno  significativi  di  un 
sintomo.  Ed  a  noi  pare  lo  sia. 

Quali  elementi  possono  aver  condotto  a  questa  situazione  di  crisi  della  «memoria»  e  della 
identità  storica?  Molti,  ciascuno  dei  quali  meriterebbe  ampia  analisi;  accenniamo  brevemente  ad 
alcuni  di  essi.  Tra  i  fattori  di  natura  estema  sono  da  ascrivere  anzitutto  la  mutata  situazione  della 
società  italiana;  una  società  di  tipo  pluralista  -  anche  se  il  contesto  sociale  è  ancor  ben  lungi 
dall'aver  assimilato  questa  realtà-,  la  crisi  delle  ideologie  di  ogni  tipo,  la  relativizzazione  dei 
valori,  rendono  molto  piiì  problematici  di  un  tempo  i  riferimenti  oggettivi,  assoluti. 

Stesso  fenomeno  si  riscontra  in  campo  confessionale:  il  Vaticano  II  ed  il  conseguente  cre- 
arsi di  una  sensibilità  ecumenica  hanno  fatto  sì  che  la  collocazione  della  minoranza  valdese  nel 
contesto  della  cristianità  italiana  odierna  sia  oggi  assai  meno  conflittuale  di  un  tempo  -  anzi  non 
sia  conflittuale  affatto  -  né  concorrenziale  ma  complementare  della  maggioranza  cattolica. 

I  meccanismi  psicologici  e  relazionali  che  reggono  i  rapporti  fra  una  cultura  maggioritaria 
ed  una  minoranza  emarginata  sono  noti  e  non  è  il  caso  di  rammentarli:  è  evidente  però  che  una 
eccezionale  forza  di  coesione  per  la  minoranza  deriva  proprio  dal  peso  della  realtà  dell'ambiente 
circostante,  discriminatorio  ed  oppressivo  spesso  indipendentemente  dalla  volontà  soggettiva  dei 
singoli.  Il  gruppo  trova  un  fattore  di  identità  nell'essere  altro  dal  contesto,  e  di  naturale  coesione 
nell'essere  da  questi  marginalizzato.  La  fine  della  discriminazione  non  significa  necessariamente 
la  fine  della  propria  identità,  ma  la  crisi  di  una  identità  garantita  in  parte  dal  contesto. 

A  questi  elementi  esterni  si  aggiungono  fattori  interni  non  meno  importanti.  La  memoria 
storica  è  stata  fortemente  sentita,  come  si  è  detto,  in  momenti  di  impegno  proselitistico.  Forniva 
infatti  due  riferimenti  essenziali:  anzitutto  la  garanzia  del  valore  e  della  dignità  dell'ideale  che  si 
propagandava;  il  fatto  di  parlare  a  nome  di  una  realtà  ricca  e  complessa  come  quella  valdese  dava 
al  singolo  individuo  la  certezza  di  parlare  a  nome  di  un  patrimonio  garantito  dalla  storia. 

In  secondo  luogo  forniva  una  prospettiva  di  futuro  al  neofita  che  si  accoglieva;  egli  non  si 
integrava  solo  in  una  comunità  garantita  a  livello  ideologico  ma  in  una  linea  di  marcia,  che  aveva 
alle  sue  spalle  un  passato  e  di  conseguenza  un  avvenire,  perché  la  storia  della  chiesa  di  ieri 
chiama  la  storia  di  domani. 
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L'abbandono  di  questa  prospettiva  apologetico-proselitistica  in  favore  di  un  atteggiamento 
piii  dialettico  di  presenza  significativa  nel  contesto  politico,  di  vocazionalità  profetica,  volta  a 
cogliere  gli  impegni  nel  presente,  hanno  ridimensionato  l'interesse  per  la  valenza  storica.  Se  es- 
senziale è  ciò  che  va  detto  oggi,  in  riferimento  al  proprio  compito  di  testimonianza,  la  memoria 
dell'ieri  ci  è  di  scarsa  utilità. 

Non  è  dunque  un  caso  che  ci  si  inizi  ad  interrogare  proprio  oggi  sul  senso,  il  tempo,  il 
mondo  della  memoria,  e  l'individuare  quale  memoria  le  comunità  valdesi  abbiano  serbato  del 
proprio  passato,  della  loro  lunga  e  complessa  vicenda  storica  non  costituisce  opzione  secondaria 
rispetto  alla  loro  identità  ma  ne  coglie  uno  degli  elementi  caratteristici,  per  non  dire  il  più  caratte- 
ristico. 

Non  meno  interessante  però  è  il  metodo  seguito  dalla  Peyrot  nella  sua  ricerca:  l'utilizzo 
delle  fonti  orali.  Sono  ormai  anni  -  per  non  dire  decenni  -  che  la  memoria  trasmessa  oralmente  ha 
acquistato  dignità  di  fonte  storica  negli  studi,  ma  il  suo  utilizzo  nel  campo  della  storia  valdese  non 
è  stato  sin  qui  particolarmente  diffuso.  La  fonte  orale  d'altra  parte  non  può  estendersi  molto  oltre 
il  periodo  contemporaneo  -  quello  cioè  registrabile  nella  memoria  degli  interessati  stessi  -.  ed  il 
periodo  contemporaneo  non  è  stato  sin  qui  oggetto  di  molta  attenzione  nel  nostro  panorama  di 
studi. 

Ciò  premesso  veniamo  ora  ad  esaminare  da  vicino  il  percorso  seguito  dalla  nostra  studiosa. 
L'avvio  alla  ricerca  è  fornito  da  una  inchiesta  compiuta  in  alcune  chiese  dell'area  delle  Valli  val- 
desi, nel  quadro  delle  riunioni  serali  ancora  in  uso  in  questa  zona.  Orientando  il  dibattito  con  op- 
portune domande  e  correzioni  la  Peyrot  è  riuscita  a  raccogliere  un  materiale  di  notevole  ampiezza 
ed  interesse  sulla  cui  base  impostare  l'indagine  successiva.  Perché  le  «riunioni  di  quartiere», 
come  vengono  tuttora  designate  queste  veglie  serali  nelle  antiche  scuole  o  in  case  private?  La 
scelta  non  era  certo  obbligata  ma,  oltre  agli  indubbi  vantaggi  pratici  di  avere  radunati  in  gruppo  i 
referenti  dell'indagine,  esistevano  fondamentali  motivi  teorici.  Nella  riunione  infatti  -  e  solo  in 
quella  sede  -  si  poteva  mantenere  e  realizzare  quel  calibrato  ed  equilibrato  rapporto  fra  individuo 
e  assemblea,  quella  contenuta  libertà  di  espressione  (perché  estrinsecata  all'interno  di  uno  schema 
rigoroso  senza  essere  oppressivo)  che  garantiva  il  massimo  di  autenticità. 

Tutti  questi  elementi  -  uniti  alla  omogeneità  culturale  dei  partecipanti  -  permettevano  in- 
fatti di  penetrare  in  una  memoria  collettiva  attraverso  la  via  più  facile  e  sopratutto  sicura,  anzi 
permettevano  di  cogliere  questa  memoria  in  uno  dei  luoghi  della  sua  stessa  elaborazione  e  formu- 
lazione comunitaria. 

Questo  tipo  di  incontro  serale  aveva  un  secondo  notevole  vantaggio:  quello  di  contestualiz- 
zare la  memoria.  La  riunione  infatti  rappresenta  la  forma  istituzionalizzata  e  regolata  delle  veglie 
serali  della  borgata  stessa  e,  senza  sacralizzare  l'ambiente,  gli  fornisce  un  quadro  di  riferimento 
sicuro;  senza  soffocare  la  libertà  e  l'iniziativa  dei  singoli  fornisce  loro  un  quadro  comunitario. 

Non  a  caso  è  così  venuto  in  luce  il  fatto  che  il  primo  livello  della  memoria  valdese  è  rap- 
presentato dalla  vita  della  comunità  stessa,  dalla  storia  che  ognuno  ha  vissuto  nell'ambito  eccle- 
siastico e  di  cui  è  stato  protagonista  nelle  attività  di  tipo  associativo:  gruppi  giovanili,  corali,  filo- 
drammatici, o  anche  cultuali:  insegnamento  catechetico,  assemblee  varie,  culto.  Soltanto  su  que- 
sta memoria  personal-ecclesiastica.  ed  in  relazione  ad  essa,  si  innesta  il  secondo  livello  propria- 
mente storico:  il  ricordo  degli  eventi  del  passato  verificatisi  in  tempi  lontani,  lungo  i  secoli  delle 
vicende  valdesi. 

A  questa  parte  dell'indagine  la  Peyrot  consacra  gran  parte  del  lavoro,  evidenziando  due 
elementi  molto  interessanti:  il  carattere  selettivo  e  quello  mitico-paradigmatico  della  memoria 
valdese.  Selettiva  la  memoria  lo  è  nel  senso  che  non  tutti  i  momenti  della  storia  passata  hanno  lo 
stesso  valore  e  sono  oggetto  della  stessa  attenzione:  interi  secoli  e  personaggi  fondamentali  sono 
cancellati  a  tutto  vantaggio  di  altri  che  finiscono  col  polarizzare  l'attenzione.  Il  punto  di  massima 
focalizzazione  si  ha  per  il  periodo  1650-1690.  che  costituisce  come  un'ellissi  luminosa  con  i  suoi 
due  fuochi:  le  Pasque  Piemontesi  ed  il  Rimpatrio.  Alla  domanda  che  sorge  immediata  sul  perché 
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di  questa  polarizzazione  viene  fornita  piià  avanti  una  risposta:  la  scelta  corrisponde  all'interesse 
della  storiografia  ufficiale,  l'istituzione  ha  creato  la  memoria. 

Si  potrebbe  però  anche  osservare  che,  trattandosi  di  avvenimenti  a  carattere  fortemente 
drammatico  ed  epico,  il  processo  di  trasmissione  e  di  fabulazione  -  implicito  in  ogni  memoria 
collettiva  -  non  poteva  che  essere  particolarmente  stimolato  e  partecipe. 

Intorno  a  quest'ellissi  fortemente  definita  si  stende  una  nebulosa  di  eventi  e  figure  indi- 
stinte, senza  relazione  temporale.  E  l'indagine  ha  confermato  a  questo  proposito  la  tesi  da  noi 
formulata  anni  or  sono  come  ipotesi:  questo  periodo  storico,  indefinito  nel  tempo,nello  spazio  e 
nei  suoi  protagonisti,  fornisce  la  categoria  mitico-simbolica  di  tutta  la  memoria  valdese:  la  perse- 
cuzione. La  storia  delle  comunità  valdesi  è  stata  indubbiamente  storia  di  oppressione,  emargina- 
zione e  persecuzione,  ma  qui  il  termine  perde  la  sua  connotazione  storica  e  diventa  simbolo, 
chiave  interpretativa  di  una  vicenda,  e  perciò  del  soggetto  stesso. 

Interessante  sarebbe  a  questo  riguardo  stabilire  un  confronto  con  una  comunità  affine  - 
sotto  questo  aspetto  -  alla  valdese:  quella  ebraica,  conducendo  un'analisi  dello  stesso  tipo  nella 
sua  memoria;  ne  risulterebbe  molto  probabilmente  una  accezione  diversa  della  persecuzione, 
assai  pili  condizionata  e  caratterizzata  dalla  chiusura  e  dal  ripiegamento  del  ghetto  di  quanto  sia 
quella  valdese,  proiettata  nella  dimensione  di  una  battaglia,  di  un  combattimento  per  la  riforma 
della  chiesa. 

A  costituire  il  parametro  di  questa  indagine  analitica  sulla  memoria  sono  però  due  piste  di 
lettura:  la  cultura  popolare  e  la  cultura  letteraria,  la  memoria  folklorica  e  il  libro.  La  novità  mag- 
giore della  nostra  pubblicazione,  oltre  naturalmente  la  massa  di  dati  raccolti  e  sintetizzati,  è  data 
proprio  dall'apertura  di  queste  strade  e  dalla  verifica  che  esse  recano  ad  alcune  percezioni,  già 
espresse  in  diverse  sedi,  ma  che  non  avevano  sin  qui  trovato  conferma. 

Il  folklore  non  può  che  costituire  un  problema  nel  caso  nostro,  perché  tutto  il  suo  ricco  pa- 
trimonio di  simboli,  immagini,  visione  di  sé  e  del  mondo,  mal  si  concilia  con  il  carattere  definito 
del  fatto  storico.  Il  folklore  è  per  sua  natura  a-storico  se  non  anti-storico.  Non  potendosi  ormai 
pili,  nel  contesto  del  processo  evolutivo  della  società  moderna,  folklorizzare  la  storia,  né  poten- 
dosi la  memoria  mantenere  e  sviluppare  parallelamente  in  una  dimensione  storica  e  mitica,  non 
poteva  che  verificarsi  un  singolare  ed  affascinante  processo  di  storicizzazione  del  mondo 
dell'immaginario.  Ed  è  quanto  è  accaduto  nel  caso  nostro. 

Le  grotte,  evacuate  dai  loro  mitici  abitanti,  diventano  rifugio  nelle  persecuzioni,  le  fate 
sono  dissolte  nell'immagine  delle  vergini  che  sfuggono  ai  persecutori,  i  tesori  nascosti  sono  beni 
lasciati  dai  profughi  fuggiti  in  esilio,  la  festa  come  momento  di  violazione  dell'ordine  costituito  è 
sostituita  dalla  ricorrenza  della  libertà  concessa  dall'Editto  del  XVII  febbraio,  i  fuochi  celebrativi 
dei  rituali  naturalistici  diventano  il  falò  che  segna  la  fine,  storicamente  databile,  della  emargina- 
zione. Questa  nelle  grandi  linee  l'ipotesi  che  viene  molto  riccamente  documentata. 

Un  interrogativo  permane,  non  taciuto,  nell'indagine  circa  i  pochi  ma  ancora  visibili 
residui  di  cultura  popolare  all'interno  di  questo  processo  di  storicizzazione.  Ed  interessante 
sarebbe  anche  condurre  un'indagine  sul  tempo,  le  modalità,  gli  operatori  di  questa  (nei  limiti 
certo  di  una  microstoria  quale  è  il  mondo  valdese)  geniale  operazione  di  storicizzazione  del 
folklore. 

Gli  strumenti  utilizzati  in  questo  processo  sono  il  dato  piiì  evidente,  ed  a  questo  viene  con- 
sacrata una  parte  rilevante  dell'indagine:  i  libri,  la  cultura  scritta.  La  elaborazione  della  memoria 
valdese  proprio  per  questo  suo  carattere  di  radicamento  storicista  non  poteva  prescindere  dal  li- 
bro. Lo  avrebbe  potuto  solo  se  fosse  stata  una  cultura  meno  condizionata  di  quanto  sia  quella 
protestante  a  cui  appartiene,  dalla  presenza  del  libro.  E  la  cultura  del  libro  ha  nel  caso  nostro 
moheplici  aspetti.  Il  testo  scritto,  anzitutto,  la  storia  della  propria  comunità  narrata  nei  classici 
della  storiografia  (il  Léger  letto  dalla  pastorella  di  Pra  del  Torno  che  sconvolge  il  De  Amicis), 
l'opera  di  divulgazione,  sempre  basala  su  una  rigorosa  indagine  storiografica  (Jean  Jalla,  cui 
viene  dato  qui  un  meritato  primato  in  questo  campo),  l'articolo  di  giornale,  il  romanzo,  la  poesia  a 
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carattere  commemorativo  appresa  a  scuola  e.  non  ultimi,  i  due  strumenti  privilegiati  di  creazione 
di  memoria:  i  drammi  storici  e  le  manifestazioni  celebrative. 

Tutto  questo  materiale  è  da  sempre  a  disposizione  di  tutti  i  membri  delle  comunità  valdesi 
in  tutte  le  case,  è  noto  a  tutti,  ma  trova  qui  per  la  prima  volta  una  sua  sistematica  ed  organica  pre- 
sentazione e  soprattutto  una  sua  lettura.  Qual'è  infatti  la  conclusione  a  cui  si  approda  irresistibil- 
mente al  termine  di  questo  percorso?  La  memoria  valdese  è  un  perenne  muoversi  dialettico  fra 
oralità  e  scrittura.  Il  libro  è  indispensabile  strumento  di  creazione  di  memoria,  come  si  è  detto. 
Anche  lo  schema  mitico  esplicativo  della  persecuzione  -  il  più  generico  e  labile  dei  riferimenti 
della  memoria  valdese  -  è  in  gran  parte  frutto  della  lettura,  o  meglio  trova  nella  scrittura  il  suo 
supporto  giustificativo.  Senza  il  libro  la  memoria  \  aldese  non  ha  spazio  né  prospettiva. 

Non  possiamo  dunque  che  confermare  alTautrice  la  nostra  gratitudine  per  aver  iniziato 
questo  percorso  di  ricerca  che.  proseguito,  potrà  fornire  ai  membri  delle  comunità  valdesi  ulteriori 
elementi  di  riflessione  per  una  comprensione  di  sé.  ed  ai  non  membri  materia  per  una  lettura  del 
fatto  valdese  nuova  ed  moderna. 

Una  indagine,  a  conferma  o  verifica  di  quanto  studiato  dalla  Peyrot.  sarebbe  da  condurre 
subito  sulla  memoria  sopravvissuta  ai  grandi  sconvolgimenti  culturali  e  sociali  degli  ultimi  30 
anni.  Gli  interlocutori  della  riunione  di  quartiere  sono  infatti  persone  appartenenenti  a  generazioni 
formatesi  fra  gli  anni  "40  -"50;  che  resta  di  tutto  questo  patrimonio  nei  trentenni,  nei  ventenni, 
cosa  sopravvive  del  libro  nel  tempo  della  TV.  deiridentità  nel  tempo  della  diluizione  conformi- 
sta'? 

Di  estremo  interesse,  come  si  è  detto  e  risulta  evidente  da  questa  pur  sommaria  presenta- 
zione, il  libro  non  è  di  facile  lettura.  Ci  chiediamo  se  un  lettore  non  addentro  al  mondo  ed  alle 
problematiche  della  realtà  valdese  non  provi  qualche  difficoltà  a  penetrarne  il  senso.  Certo 
Fautrice  si  sforza  di  non  dare  nulla  per  scontato,  spiega  e  precisa  termini  e  situazioni,  ma  troppo  - 
evidentemente  ed  inevitabilmente  -  resta  il  presupposto.  E  non  accentua  forse  questo  carattere  la 
profonda  partecipazione  al  problema.  Tinterrogativo  cioè  sulla  identità  propria  da  parte 
delTautrice  impegnata,  come  si  diceva  all'inizio,  alla  ricerca  di  una  memoria  che  sia  garanzia  di 
identità  per  la  propria  generazione? 

Piiì  obiettiva,  serena  e  naturalmente  organica,  e  perciò  accettabile  ed  accessibile,  sarebbe 
questa  indagine  qualora  fosse  condotta  da  una  non  appartenente  alla  comunità  valdese?  Ma  della 
memoria  non  propria,  e  di  una  memoria  così  complessa  e  dialettica  come  questa,  potrebbe  parlare 
con  altrettanta  pertinenza? 

Forse,  ed  è  osservazione  marginale,  un  maggior  lavoro  di  scrittura  avrebbe  giovato 
all'opera  nelle  parti  «teoriche»,  quelle  cioè  in  cui  vengono  formulate  le  ipotesi  e  le  sintesi,  e  dove 
lo  stile  a  volte  eccessivamente  sintetico  e  non  sufficientemente  decantato  non  pennette  sempre  di 
cogliere  appieno  oltre  agli  enunciati  del  detto  le  prospettive  del  pensato. 

Ma  riaprendo  il  problema  accennato  all'inizio  sugli  sviluppi  della  attuale  storiografia  val- 
dese e  prolungando  la  ricerca  di  cui  stiamo  discorrendo  si  potrebbe  forse  abbozzare  una  ipotesi  di 
lettura  del  dibattito  storiografico  degli  ultimi  20  anni,  avvio  per  ulteriori  ricerche.  Non  c"é.  nella 
vicenda  valdese  recente,  memoria  senza  libro,  si  è  detto:  c'é  libro  senza  memoria?  Fatto  significa- 
tivo è  che  dal  libro  nasca  la  memoria,  ma  non  potrebbe  essere  altrettanto  significati\  o  il  processo 
inverso:  che  dalla  memoria  nasca  il  libro?  Possiamo  affermare  per  parte  nostra  che  quanto  si  se- 
dimenta nella  scrittura  non  è  la  storia  ma  la  memoria:  è  l'avvenimento  collocato  nella  sua 
prospettiva  esistenziale  che  viene  scritto,  e  la  scrittura  è  finalizzata  a  creare  memoria.  La  scrittura 
valdese,  s'intende. 

Come  gli  storici  di  Israele  non  furono  storici  ma  creatori  di  memoria,  così  i  nostri  classici  - 
da  Léger  a  Muston.  e  scendendo  nel  tempo  sino  alle  generazioni  di  Jalla.  già  citato,  e  di  Comba  - 
non  furono  indagatori  di  eventi  soltanto,  ma  inventori  di  memoria.  La  storiografia  valdese  è  stata 
sino  a  pochi  anni  fa  storia  della  memoria,  lo  è  stata  nelle  sue  intenzioni  ultime,  nel  suo  spirito,  nel 
suo  animo.  I  singoli  storici  e  studiosi  hanno  certo  appartenuto  culturalmente  alla  propria  genera- 
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zione  e  sono  stati  condizionati  dai  parametri  mentali  della  loro  generazione:  l'illuminista  Brez  ed 
il  romantico  Muston,  i  figli  del  Positivismo  o  dell'Idealismo  storicista  del  nostro  secolo,  applica- 
vano metodi  di  indagine  e  criteri  scientifici  diversi,  ma  finalizzati  alla  rivisitazione  di  una  memo- 
ria. 

L'allargamento  della  storiografia  valdese  cui  accennavamo  in  apertura  non  può  che  essere 
un  arricchimento  di  conoscenze,  quantitativamente  giovevole,  ma  apre  inevitabilmente  il  pro- 
blema qualitativo,  il  problema  del  posto  e  della  legittimità  della  memoria  nella  indagine  storiogra- 
fica. 

A  molti  pare  infatti  che  essa  debba  essere  dememorizzata,  ricondotta  alla  sua  pura  (e 
piatta)  dimensione  di  fatto  storico,  di  materiale  storiografico;  non  solo,  ma  a  molti  pare  necessaria 
una  intensa  operazione  di  demitizzazione  per  giungere  finalmente  al  nucleo  forte  della  storia 
valdese,  alla  sua  realtà  ultima,  la  verità  oggettiva,  oggettuale.  Demitizzazione  che  significa 
inevitabilmente  de-significazione  e  de-ecclesiasticizzazione.  La  vera  storia  dei  valdesi  è  quella 
che  scriveranno  coloro  che  non  ne  hanno  memoria,  che  sono  liberi  dai  condizionamenti  del  mito  e 
della  ricerca  di  senso,  a  cui  essa  non  parla  più  di  quanto  parli  la  vicenda  dei  Catari  e  dei 
Bogomili.  Qui  sta,  a  nostro  avviso,  il  conflitto  irrisolto,  il  problema  soggiacente  a  molti  dibattiti, 
la  questione  inespressa  che  da  alcuni  anni  ci  accompagna  come  comunità  religiosa  e  come  storici. 
Sottratta  alla  memoria,  non  piià  inquinata  dalla  fabulazione  e  dalla  passione,  ricondotta  alla  sua 
pura  fattualità,  la  storia  valdese  inizierà  finalmente  ad  essere  ciò  che  non  è  mai  stata,  il  cimitero 
visitato  dagli  specialisti,  gli  storici  di  professione.  Se  così  avesse  da  essere  -  e  tutto  lascia 
presupporre  che  sarà  -  il  libro  della  Peyrot  potrebbe  essere  l'ultimo  documento  di  una  storiografia 
secolare,  l'epitafe  tombale  di  una  cultura  che  ha  saputo  fare  della  sua  vicenda  storica  la  sua 
«memoria»  (ed  anche  qui  entusiasmante  sarebbe  il  confronto  con  l'altra  minoranza  di  «memoria», 
quella  ebraica,  la  cui  capacità  di  memorizzare,  rivivere  nella  memoria  è  oggi  riscoperta  della 
cultura  contemporanea;  ha  senso  per  loro  ciò  che  per  noi  non  ne  ha  piià?  A  meno  che  non  si  tratti 
di  «memoria»  ma  di  ricordanza  soltanto?).  Dibattiti  ed  interrogativi  che  esulano  da  questa  sede  e 
non  interessano  nessuno  dei  lettori  di  questa  Rivista. 

Giorgio  Tourn 


SiGRiD  Althaus,  Hugenottendorfer  um  Marburg  und  Frankenberg.  Frauenberg  - 
Schwabendorf  -  Hertingshausen  -  Wolfskaute  -  Loiiisendorf  -  Todenhausen  -  Wiesenfeld, 
Marburg,  Dr.  Wolfram  Hitzeroth  Veriag,  1989,  pp.  196  con  147  ili.  Prezzo  64  DM. 

A  causa  della  politica  repressiva  di  Luigi  XIV,  specialmente  negli  anni  1685-1686  molti 
ugonotti  fuggirono  dalla  Francia  e  cercarono  un  rifugio  nell'Europa  protestante.  Uno  dei  paesi  piiì 
accoglienti  fu  il  langraviato  di  Assia-Kassel,  dove  all'inizio  i  rifugiati  furono  accolti  nel 
«Niederfiirstentum»,  cioè  la  parte  inferiore  del  langraviato  attorno  a  Kassel.  La  continuazione 
dell'affluenza  dei  rifugiati  fece  decidere  il  langravio  Carlo  a  farli  stabilire  anche  neir«Ober- 
furstentum»,  cioè  la  parte  superiore  con  la  capitale  Marburg.  Questo  libro  è  stato  scritto  in  com- 
memorazione del  Tricentenario  delle  sette  colonie  nella  parte  superiore  del  langraviato.  In  realtà 
però  la  prima  colonia  fu  fondata  nel  1687,  l'ultima  soltanto  nel  1721  e  alcune  furono  dépendan- 
ces, non  propriamente  colonie.  Inoltre  non  viene  considerata  la  «colonia»  ugonotta  a  Marburg 
stessa. 

L'autrice  sostiene  alcune  volte  che  una  parte  dei  coloni  vennero  delle  «Valli  valdesi» 
(Pellice  e  Germanasca),  ma  risulta  che  in  realtà  si  trattava  di  valdesi  della  vai  Pragelato  -  e  anche 
loro  erano  rappresentati  in  un  numero  molto  limitato.  Furono  però  due  pastori  della  vai  Pragelato 
che  ebbero  un  ruolo  importante  nella  fondazione  e  nella  organizzazione  di  diverse  di  queste  colo- 
nie, cioè  Thomas  Gautier  (diventalo  professore  a  Marburg)  e  Daniel  Martin  (che  era  stato  nel  pas- 
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sato  anche  pastore  a  San  Giovanni).  Purtroppo  1" autrice  non  ha  consultato  nessun  libro  francese  o 
italiano  (soprattutto  quello  di  B.  e  P.  Pazè.  Riforma  e  cattolicesimo  in  vai  Pra^elato.  sarebbe  stato 
utile)  e  per  questo  le  biografie  di  questi  due  protagonisti  e  quella  della  famiglia  Brunet  di  Usseaux 
sono  rimaste  carenti.  In  genere,  tutti  i  brani  dedicati  ai  valdesi  sono  lacunosi:  per  esempio  ven- 
gono confusi  Antoine  e  Jean  Léger  (pp.  16,  43)  e  il  Rimpatrio  viene  datato  nel  1690  (pp.  43.  152). 
Il  caso  peggiore  d'imprecisione  è  l'appendice  (pp.  151-152)  sui  valdesi,  per  la  quale  Fautrice  ha 
consultato  principalmente  una  voce  in  una  enciclopedia  cattolica  tedesca  del  1938  (p.  178). 

Più  affidabile  sembra  essere  il  testo  sulla  storia  «tedesca»  di  questi  rifugiati  e  le  loro  colo- 
nie: l'autrice  non  ha  fatto  delle  ricerche  negli  archivi,  ma  cita  sempre  accuratamente  la  letterauira 
da  lei  usata.  Qui  si  trova  anche  una  comunicazione  interessante  che  veramente  riguarda  i  valdesi 
piemontesi.  Riferendosi  a  Jukunda  Nag) .  Das  ^-Piemontesische  Stipendium"  an  der  Philipps- 
Universitàt  Marhurg  (in:  Studiiim  iind  Stipendium.  Untersuchungen  ziir  Geschichte  des  lies- 
sischen  Stipendiatemvesens,  Walter  Heinemeyer  ed..  Marburg  1977.  pp.  241-246)  essa  racconta 
della  fondazione  dal  langravio  nel  1722  di  una  borsa  di  studio  per  studenti  di  teologia  dal 
Piemonte.  Ne  usufruirono  in  realtà  soltanto  due  studenti  provenienti  dal  Piemonte:  il  primo  fu 
Jean  Gonnet  «de  Pragela  en  Piémont»  nel  1723:  il  secondo,  nel  1732.  fu  Johannes  Puy 
(probabilmente  il  Puy  di  Angrogna.  che  T.G.  Pons.  Actes  des  Synodes,  p.  320.  presume  che  sia 
andato  nel  1732  a  Ginevra). 

Il  libro  ha.  infine,  tutti  i  meriti  e  i  difetti  di  un  libro  commemorativo.  Le  bellissime  illustra- 
zioni ne  sono  la  parte  migliore,  ma  il  testo,  che  si  legge  peraltro  molto  bene,  sembra  essere  stato 
scritto  principalmente  per  gli  abitanti  e  nativi  odierni  delle  colonie.  Quasi  mai  l'autrice  riesce  a 
inserire  la  storia  di  questi  paesi  nella  storia  europea  e  tedesca,  a  rintracciare  le  grandi  linee  nella 
loro  storia  mettendoli  a  confronto  con  le  colonie  nelle  altre  zone  della  Germania  e  a  sviluppare 
delle  ipotesi,  per  esempio  sulla  rinascita  della  coscienza  «ugonotta»  dopo  la  seconda  guerra  mon- 
diale. Così  il  libro  ha  -  fuori  delle  immagini  e  delle  note  -  un  limitato  valore  per  la  storiografia 
del  Refuge  del  Seicento  e  Settecento  in  Germania. 

Albert  de  Lange 


Klar.a  Paulsen,  Im  Tal  Luserna.  Historischer  Roman.  Berlin  1909.  Nuova  edizione  s.l. 
s.a.  (Òtisheim-Schònenberg  1990.  edita  dalla  Deutscher  Waldenser\ereini2un2).  Prezzo  DM. 
19.50. 

Nel  1864  l'ecclesiastico  inglese  William  Joseph  Bramley-Moore  (1831-1918).  che  aveva 
visitato  le  Valli  nel  1857.  pubblicò  a  Londra  in  tre  volumi  il  romanzo  The  six  sisters  of  the  val- 
leys. An  Historical  Roman.  Si  tratta  di  un  romanzo  storico  che  sulla  base  delle  opere  di  S. 
Morland.  J.  Léger  e  A.  Muston  tratta  la  preparazione  e  lo  svolgimento  delle  cosiddette  «Pasque 
Piemontesi»  del  1655.  Il  romanzo  ebbe  un  successo  strepitoso:  nel  1865  aveva  già  raggiunto  la 
terza  edizione  e  nel  1866  fu  tradotto  in  francese.  Anche  nelle  Valli  il  libro  era  molto  letto,  prima 
nella  edizione  francese,  poi  in  quella  italiana,  apparsa  nel  1945  a  Torre  Pellice. 

Nel  1909  la  scrittrice  tedesca  Klara  Paulsen  pubblicò  una  versione  ridotta  e  rielaborata  del 
\  oluminoso  libro  in  tedesco.  L'associazione  valdese  tedesca  ha  ripubblicalo  questo  volume,  non 
in  una  versione  anastatica  (anche  in  Germania  i  caratteri  gotici  della  prima  pubblicazione  avreb- 
bero creato  dei  problemi  di  lettura),  ma  il  libro  è  stato  ribattuto  e  poi  riprodotto  in  fotocopia.  In 
questo  modo  si  è  riusciti  a  contenere  il  prezzo  del  volume,  apparso  in  edizione  limitata.  Non  si 
capisce  però  perché  non  sia  stata  aggiunta  almeno  una  pagina  con  la  storia  del  libro  e  i  dati  bio- 
grafici della  scrittrice  e  un  inserimento  dell'opera  nel  suo  contesto  ottocentesco. 

Un  tale  inserimento  avrebbe  aiutalo  il  lettore  odierno  a  capire  meglio  un  libro  così  tipica- 
mente ottocentesco.  Non  tanto  per  la  trama  molto  ricercata  (p.e.  il  figlio  del  marchese  di  Parella. 
l'unico  cattolico  di  umani  sentimenti,  risulta  alla  fine  essere  il  figlio  rapilo  di  Janavel!),  ma  so- 
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prattutto  per  la  visione  teologica  implicita  nel  libro.  Il  cattolicesimo  viene  considerato  come  intol- 
lerante per  natura,  il  che  legittima  per  esso  ogni  mezzo  per  distruggere  la  chiesa  protestante. 
L'autore  dipinge  ampiamente  l'atmosfera  cinica  della  curia  e  degli  ambienti  cattolici  di  Torino  e 
delle  Valli.  Soprattutto  i  monaci  incarnano  lo  spirito  cattolico;  essi  non  tardano  a  rappresentare  i 
valdesi  come  «ribelli»  per  legittimare  le  loro  azioni  di  conversione  forzata,  anche  se  i  valdesi 
sono  stati  sempre  fedeli  al  duca  (e  l'autore  suggerisce  la  perfetta  ignoranza  da  parte  del  duca  delle 
macchinazioni  degli  ambienti  cattolici  bigotti  di  Torino  attorno  al  marchese  di  Pianezza).  Ma  an- 
che tutti  questi  cattolici  persecutori  hanno  una  debolezza:  la  voce  della  loro  coscienza,  che  non  si 
lascia  mai  completamente  sopprimere  e  che  si  esprime  soprattutto  nell'ora  della  morte.  Senza  ec- 
cezione tutti  i  persecutori  dei  valdesi  muoiono  con  un  grande  rimorso  e  tormento  di  coscienza.  La 
voce  della  coscienza  viene  soprattutto  svegliata  dal  loro  confronto  con  i  valdesi,  perché  la  vita  di 
questi  è  in  sintonia  con  la  loro  coscienza.  La  grande  famiglia  patriarcale  attorno  a  Janavel,  con  la 
sua  armonia,  simbolizza  il  mondo  ideale  nei  confronti  della  atmosfera  cinica  e  perversa 
dell'ambiente  cattolico. 

Con  questa  visione  teologica  questo  romanzo  storico  rispecchia  piuttosto  la  lotta  ideologica 
del  protestantesimo  inglese  e  tedesco  ottocentesco  contro  il  cattolicesimo  ultramontano.  Gli  apo- 
logeti protestanti  sottolineavano  allora  la  libertà  di  coscienza  come  l'eredità  propria  della 
Riforma:  il  protestantesimo  sarebbe  la  religione  che  rispetta  pienamente  la  coscienza  e  l'afferma, 
il  cattolicesimo  invece  la  chiesa  che  sopraffà  la  coscienza. 

Così,  nonostante  la  descrizione  di  tutte  le  sofferenze  inflitte  ai  valdesi,  il  romanzo  mostra 
un'ispirazione  ottimista.  L'autore  è  convinto  che  il  progresso  della  cultura  moderna  porterà  alla 
vittoria  della  libertà  di  coscienza  e  dunque  del  protestantesimo.  Questo  ottimismo  è  anche  fondato 
su  un'altra  realtà  umana  indistruttibile:  l'amore,  sia  fisico,  sia  come  amore  per  il  prossimo.  Nel 
romanzo  l'amore  ostacola  in  modo  imprevedibile  il  progetto  di  distruggere  i  valdesi,  alleando  i 
persecutori  ai  perseguitati.  L'amore  e  la  coscienza  vinceranno  dunque! 

Albert  de  Lange 


Andreas  Blauert,  Friihe  Hexenverfolgungen.  Ketzer-,  Zauherei-  und  Hexenprozesse  des 
15.  Jahrhunderts,  collana  Sozialgeschichtiicher  Bibliothek,  Band  5,  Hamburg,  Junius  Verlag, 
1989,  pp.  178  con  una  cartina  della  Svizzera.  Prezzo  32  DM. 

Per  lungo  tempo  si  è  pensato  che  i  processi  contro  le  streghe  fossero  una  caratteristica  del 
Medioevo.  Come  punto  di  partenza  fu  indicata  la  persecuzione  contro  i  catari,  eretici  certo,  ma 
poi  considerati  stregoni.  Nel  1976  Richard  Kieckhefer  però,  nel  suo  libro  European  witch  trials, 
dimostrò  che  si  trovano  soltanto  pochi  processi  contro  le  streghe  prima  del  1500  e  che  la  perse- 
cuzione delle  streghe  era  piuttosto  un  fenomeno  della  nascita  del  mondo  moderno  nel  Cinque  e 
Seicento. 

Una  delle  poche  regioni,  dove  sono  già  testimoniati  nelle  prima  metà  del  Quattrocento  dei 
processi  per  stregoneria,  è  il  dominio  del  duca  di  Savoia,  che  allora  comprendeva  non  soltanto  la 
Savoia,  la  vai  d'Aosta  e  il  Piemonte,  ma  anche  Ginevra  e  il  Vaud.  Certamente  si  tratta  qui  di  uno 
dei  centri  in  cui  sorse  e  si  diffuse  la  persecuzione  degli  stregoni.  Ma  perché  proprio  qui?  Gli  stu- 
diosi generalmente  riprendono  per  rispondere  a  questa  domanda  la  vecchia  teoria  che  fa  nascere 
la  persecuzione  delle  streghe  dalla  persecuzione  degli  eretici,  in  questo  caso  dei  valdesi  - 
movimento  ereticale  molto  diffuso  nei  territori  del  duca  e  nel  vicino  Delfinato.  Anche  Blauert  nel 
suo  studio,  un  dottorato  di  ricerca  condotto  sotto  la  guida  del  famoso  medioevista  Arno  Borst  a 
Costanza,  segue  quest'ipotesi:  i  processi  contro  gli  stregoni  nascono  dai  processi  contro  gli  eretici 
(soprattutto  contro  i  valdesi),  inserendovisi  poi  elementi  dei  processi  contro  gli  incantesimi.  1 
processi  contro  gli  stregoni  sono  in  altre  parole  una  «sintesi»  dei  processi  contro  l'eresia  e  contro 
l'incantesimo,  nei  quali  confluiscono  concetti  dotti  degli  inquisitori  e  persuasioni  popolari 
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magiche.  Questa  trasformazione  della  persecuzione  dei  valdesi-eretici  nella  persecuzione  degli 
stregoni  nel  Piemonte,  nel  Delfinato  e  nella  Savoia  è  ancora  in  gran  parte  da  chiarire,  ma  Blauert 
ritiene  che  i  processi  condotti  nel  1387-1388  a  Pinerolo  (p.  28)  potessero  significare  un  primo 
passo  in  questo  svolgimento.  Poi  indica  come  studio  fondamentale  l'articolo  di  P.  Paravy,  A 
propos  de  la  genèse  médiévale  des  chasses  aux  sorcières:  le  traité  de  Claude  Tholosan,  juge 
dauphinois  (vers  1436),  pubblicato  in  «Mélanges  de  l'école  française  de  Rome.  Moyen  Age  - 
Temps  Modernes»,  91  (1979),  pp.  333-379.  L'interesse  dell'autore  è  dunque  di  seguire  il 
processo  di  trasformazione  del  concetto  di  eretico  in  quello  di  stregone. 

Per  verificare  la  sua  ipotesi  l'autore  ha  scelto  una  regione  svizzera  limitrofa  alla  Savoia  (e 
in  parte  allora  ancora  appartenente  alla  Savoia),  cioè  la  zona  delimitata  da  Losanna,  Neuchâtel  e 
Lucerna,  includendo  dunque  Berna  e  Friburgo.  Studiando,  sulla  base  delle  fonti,  diversi  processi 
contro  gli  eretici  e  contro  gli  stregoni,  svoltisi  in  questa  zona  nel  corso  del  Quattrocento,  egli 
cerca  di  evidenziare  come  il  concetto  di  eretico  anche  qui  nel  corso  di  una  cinquantina  di  anni 
venne  trasformato  in  quello  di  stregone. 

Come  mai  questa  trasformazione?  L'autore  apporta  una  serie  di  motivi.  Un  primo  motivo 
era  l'influenza  del  concilio  di  Basilea,  convocato  nel  1431.  Soprattutto  domenicani  «riformatori» 
diffondevano  qui  il  concetto  di  stregoneria  sviluppata  in  Savoia  e  nel  Delfinato.  Una  ruolo  chiave 
ebbe  poi  il  papa  Felice  V,  eletto  nel  1439  dal  concilio,  che  era  il  duca  Amedeo  Vili  di  Savoia.  I 
suoi  collaboratori,  che  talvolta  anche  esercitavano  cariche  nella  nostra  zona,  negli  anni  1430-1440 
diffusero  tramite  processi  e  scritti  (per  esempio  gli  Errores  Gazarium)  in  Svizzera  il  concetto  di 
stregoneria,  che  trasformerà  poi  il  carattere  dei  processi  contro  gli  eretici.  Questo  concetto  è  dun- 
que un  prodotto  a  livello  dotto  degli  ambienti  riformatori  della  chiesa  medievale. 

Questo  primo  motivo  viene  chiarito  nella  pagine  che  Blauert  dedica  al  processo  di  Friburgo 
contro  i  valdesi  del  1430.  Questo  processo  è  già  stato  descritto  nel  1881  da  G.F.  Ochsenbein,  Aus 
dem  schweizerischen  Volksleben  des  XV.  Jahrhunderts.  Der  Inquisitionsprozefi  wider  die 
Waldenser  zu  Freiburg  i.U.  im  Jahre  1430.  Questo  processo,  nuovamente  ripreso  sulla  base  delle 
fonti,  rappresenta  per  Blauert  il  primo  passo  verso  la  «stregonizzazione»  dell'eretico.  Un  ruolo 
fondamentale  in  questa  transizione  avrebbe  avuto  il  rimprovero  mosso  ai  valdesi  della  loro 
«segretezza»  -  tipico  anche  dei  processi  contro  gli  stregoni.  I  processi  contro  eretici,  tenuti  poi 
dallo  stesso  inquisitore,  Uldry  de  Torrenté,  nel  1438  a  Vevey  e  nel  1439  a  Neuchâtel,  avrebbero 
significato  una  forma  di  transizione  già  pili  progredita  verso  un  processo  per  stregoneria.  Così  per 
Blauert  si  conferma  la  sua  ipotesi:  «Es  war  vor  allem  die  Tradition  der  Waldenserverfolgung  mit 
ihren  spezifischen  Traditionen  der  Ketzerpolemik,  die  das  weite  Gebiet  vom  Dauphiné  iiber  die 
savoyischen  Stammlande  bis  zur  Waadt  zu  einer  einheitlichen  ProzeBlandschaft  mit  vergleichba- 
ren  Konzepten  des  Hexenglaubens  zusammenwachsen  lieB»  (p.  28). 

Ma  l'autore  non  si  ferma  a  questo  primo  motivo  di  carattere  genetico,  cioè  l'influenza  dalla 
Savoia  in  Svizzera  da  parte  di  una  polemica  dotta  contro  l'eretico  come  «stregone».  Egli  adotta 
una  serie  di  altri  motivi  che  hanno  piuttosto  un  carattere  di  spiegazione  «funzionale»  del  feno- 
meno, in  quanto  il  suo  studio  vuole  dare  una  spiegazione  «socio-storica»  della  genesi  e  della  pre- 
senza della  persecuzione  degli  stregoni  in  Svizzera.  Così,  un  secondo  fattore  sarebbe  stato  il  ri- 
torno periodico  della  crisi  alimentare  e  della  peste.  Non  può  essere  un  caso  che  l'aumento  del 
numero  dei  processi  coincida  con  la  crisi  alimentare,  dovuta  al  clima.  Così  si  comprende  anche 
perché  le  streghe  vengano  soprattutto  denunziate  per  aver  «fatto»  il  cattivo  tempo. 

L'originalità  dell'autore  si  trova  però  principalmente  nella  terza  motivazione,  sviluppata 
sulla  base  di  un'analisi  approfondita  di  una  serie  di  processi  per  stregoneria  della  seconda  metà 
del  Quattrocento,  quando  omiai  il  concetto  della  «stregone»  ha  sostituito  quello  delTeretico  e  as- 
sorbito molti  elementi  dei  processi  contro  l'incantesimo.  Sulla  base  di  quest'analisi  Blauert  cerca 
di  chiarire  il  concreto  contesto  socio-economico  e  socio-culturale  di  questi  processi.  Risulta  che  le 
denunce  per  stregoneria  spesso  arrivarono  soltanto  per  concludere  un  conti itto  di  carattere  locale 
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SU  proprietà,  incidenti  ecc.,  tra  famiglie  o  vicini.  La  denunzia  per  stregoneria  era  per  così  dire 
l'ultima  soluzione. 

Un  quarto  motivo  è  la  sviluppo  di  una  nuova  giurisdizione  nelle  città  svizzere  che,  sempre 
più  autonome,  cercano  di  estenderla  sulla  campagna  circostante.  I  processi  contro  gli  stregoni 
sono  una  espressione  di  questa  modernizzazione  giuridica. 

Un  quinto  motivo  per  la  nascita  e  lo  sviluppo  della  credenza  negli  stregoni  vede  l'autore 
nella  fede  comune  nella  efficacia  della  magia  e  dell'incantesimo,  sia  da  parte  dei  giudici,  degli  in- 
quisitori, dei  denunziatori  e  dei  testimoni,  sia  da  parte  degli  accusati.  Così  la  stregoneria  non  fu 
soltanto  uno  strumento,  come  si  dice  spesso,  «inventato»  dai  ceti  potenti,  per  incriminare  le  cre- 
denze delle  classi  popolari  e  accusare  i  loro  poteri  «magici».  I  processi  contro  le  streghe  volevano 
piuttosto  isolare  i  portatori  della  magia  «nera»,  dannosa,  quando  avevano  fallito  altri  tentativi,  an- 
che quelli  della  magia  bianca.  E  una  visione  generale  del  mondo  magico-religioso  che  si  esprime 
anche  nelle  credenza  negli  stregoni. 

Questi  cinque  motivi,  adottati  dall'autore  per  spiegare  la  nascita  e  lo  sviluppo  dei  processi 
contro  gli  stregoni,  evidenziano  il  suo  tentativo  di  evitare  una  spiegazione  monocausale.  Alla  fine 
del  libro  però  l'autore  non  teme  di  dare  la  sua  definizione  della  funzione  sociale  della  persecu- 
zione degli  stregoni:  «Krisensituationen  eben  dadurch  su  "erklàren"  und  zu  "entscharfen",  daB 
man  die  Anhànger  der  Hexensekte  fiir  diesen  Krisen  verantwortlich  machte»  (p.  139).  Gli  stre- 
goni funzionano  dunque  come  capro  espiatorio  in  situazioni  di  crisi.  Una  «soluzione»  che  poi  è 
rimasta  durevole  per  la  sua  idoneità  a  risolvere  situazioni  di  crisi  sociale. 

Non  sono  in  grado  di  giudicare  il  valore  delle  ipotesi  e  delle  analisi  di  Blauert.  Noto  sol- 
tanto due  critiche  possibile  sulla  base  della  lettura  dell'opera  recente  di  Carlo  Ginzburg,  Storia 
notturna.  Una  decifrazione  del  sabba  (Torino  1989)  -  opera  affascinante,  ma  piuttosto  debole,  mi 
sembra,  nella  contestualizzazione  delle  fonti.  Ginzburg  rimprovera  gli  altri  studiosi  della  strego- 
neria di  rivolgere  tutta  l'attenzione  alla  questione  sul  come  e  perché  si  è  sviluppato  il  concetto  di 
stregoneria  con  tutti  i  suoi  particolari,  cioè  la  domanda  della  sua  genesi  e  della  sua  funzione. 
Domande  di  cui  Ginzburg  certamente  non  nega  l'importanza  e  alla  quali  anch'egli  tenta  di  rispon- 
dere. Per  esempio  egli  vede  la  genesi  piuttosto  nelle  accuse,  rivolte  in  precedenza  contro  i  leb- 
brosi e  gli  ebrei,  due  gruppi  marginali,  di  «complottare»  contro  la  società  -  accusa  che  poi  viene 
rivolta  agli  stregoni.  Egli  nega  dunque  -  e  questa  mi  sembra  una  prima  critica  importante  a 
Blauert  -  che  la  trasformazione  del  concetto  dell'eretico  fosse  all'origine  di  quello  dello  stregone 
(p.  XL  nota  26),  anche  se  riconosce  che  nella  Savoia  e  nel  Piemonte  i  valdesi  sono  stati  assimilati 
agli  stregoni  (pp.  51-54),  riferendosi  soprattutto  al  libro  di  Grado  G.  Merlo,  Eretici  e  inquisitori 
nella  società  piemontese  del  Trecento  (Torino  1977). 

Ma  Ginzburg  si  interessa  piuttosto  alla  domanda  su  che  cosa  si  nascondeva  dietro  alla  stre- 
goneria -  domanda  che  egli  ritiene  trascurata  dagli  altri  studiosi.  Blauert  si  pone  a  dire  il  vero  la 
domanda  circa  la  «realtà»  della  stregoneria,  ma  egli  risponde  con  un  discorso  molto  generico 
sulla  visione  del  mondo  magico-religiosa,  caratteristica  del  medioevo.  Ginzburg  invece  scopre 
dietro  alla  stregoneria,  soprattutto  allo  stereotipo  del  sabba  degli  stregoni,  un  «nucleo  folklorico»: 
«il  viaggio  estatico  di  viventi  verso  il  mondo  dei  morti». 

Non  sono  in  grado  di  decidere  chi  abbia  ragione  in  questo  dibattito,  ma  ho  voluto  segnalare 
lo  studio  di  Blauert  e  l'impostazione  di  Ginzburg,  perché  interessano  la  storia  valdese.  Non  è  il 
caso  di  trascurare  il  dibattito  sulla  stregoneria  nel  nostro  «Bollettino»,  perché  esso  coinvolge 
sempre  di  più  il  fenomeno  del  valdismo  medioevale.  Spesso  la  storiografia  valdese  distingue  con 
una  rigidezza  idealtipica  i  «valdesi»  da  altri  movimenti  e  fenomeni  medioevali.  Non  è  il  caso  però 
di  distinguere  soltanto  i  valdesi  dalla  «vauderie»,  dalla  stregoneria,  ma,  inserendoli  nel  loro  conte- 
sto, comprendere  perché  essi  sono  stati  spesso  identificati  con  la  stregoneria  e  quali  sono  state  le 
forme  di  transizione  e  sincretismo. 

Albert  de  Lange 
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Stefania  Biagetti,  Emilio  Comba  (J 839-1 904).  Storico  della  Riforma  italiana  e  del  mo- 
vimento valdese  medievale  (Collana  della  Facoltà  valdese  di  Teologia,  n.  17),  128  pp.  con  6  ili. 
fuori  testo.  Torino.  Claudiana.  1989. 

Grazie  al  prof.  Valdo  Vinay  la  «Collana  della  Facoltà  valdese  di  Teologia»  ha  dato  un 
contributo  importante  allo  studio  della  storia  del  protestantesimo  italiano  dell'Ottocento.  Vinay 
stesso  vi  pubblicò  la  sua  opera  su  Evangelici  italiani  esuli  a  Londra  durante  il  Risorgimento  e  la 
sua  biografia  su  L.  Desanctis.  Le  biografie  di  Th.  van  den  End  su  Paolo  Geymonat  e  quella  di  C. 
Milaneschi  su  Ugo  Janni  poi  sono  dovute  alF ispirazione  di  Vinay  e,  scritte  sulla  base  di  una  ri- 
cerca archivistica,  hanno  aumentato  notevolmente  la  nostra  conoscenza  dei  due  protagonisti. 

A  questi  studi  di  carattere  biografico  si  aggiunge  adesso  questo  scritto  di  Biagetti  su 
Comba.  Anche  in  questo  caso  l'ispirazione  di  Vinay  è  evidente:  l'autrice  ha  addirittura  voluto  de- 
dicargli il  suo  libro.  C'è  però  una  differenza  fondamentale  con  gli  autori  precedenti:  nel  suo  libro 
l'autrice  apporta  poche  novità.  Quasi  tutto  si  trova  già  infatti  nelle  pagine  istruttive  scritte  35  anni 
fa  da  Vinay  nel  suo  libro  sulla  Facoltà  valdese  di  Teologia  (  1855-1955 ).  pp.  93-101. 

La  biografia  tradisce  la  situazione  di  un  autore  che  con  una  certa  fatica  sta  imparando  la 
storia  valdese  e  la  storia  del  movimento  evangelico  in  Italia  delFOttocento.  Per  esempio:  tutta 
l'introduzione  (pp.  9-19)  e  molte  pagine  dei  due  capitoli  seguenti  non  riguardano  tanto  la  vita  di 
Comba.  ma  descrivono  il  suo  contesto  (il  Risveglio  nelle  Valli  e  a  Ginevra,  l'opera 
dell'evangelizzazione  valdese,  la  Facoltà  valdese  di  Teologia)  in  un  modo  così  generico  che  il 
tutto  serv  e  poco  a  comprendere  meglio  lo  storico  Comba. 

Per  quanto  riguarda  i  dati  biografici  di  questi  due  capitoli  si  trovano  poche  aggiunte  ri- 
spetto alle  pagine  su  Comba  di  A.  Melile,  A.  Muston  e  V.  Vinay  -  autori  che  la  nostra  riprende 
spesso  acriticamente.  Una  menzione  positiva  meritano  la  scoperta  della  polemica  tra  Comba  e 
Zanini  e  le  citazioni  di  alcune  lettere  dall'Archivio  della  Tavola  Valdese.  Dall'altra  parte,  espe- 
rienze importanti  per  Comba.  come  p.e.  la  visita  nel  1875  a  Brighton,  e  una  lunga  sosta  in 
Germania  nel  1879  per  imparare  la  lingua  non  vengono  nemmeno  menzionate. 

Nei  primi  due  capitoli  si  trovano  sparse  osserx  azioni  interessanti  sul  contesto  della  storio- 
grafia di  Comba  (J.H.  Merle  d'Aubigné  a  Ginevra,  i  lavori  negli  archivi  a  Venezia),  sul  suo  orien- 
tamento (storiografia  come  mezzo  di  evangelizzazione),  sulle  sue  ricerche  e  sulle  sue  opere  sto- 
riografiche. Soltanto  il  terzo  capitolo  (pp.  73-92).  l'ultimo  del  libro,  tratta  esplicitamente  di 
Comba  come  storico,  limitandosi  però  allo  storico  della  Riforma  italiana  e  del  movimento  valdese 
medievale.  Senza  motivo  vengono  esclusi  i  lavori  di  Comba  sull'età  moderna  come  per  esempio 
la  sua  importante  biografia  di  Arnaud.  Un'altra  mancanza  è  il  fatto  che  non  viene  dato  nessun  ri- 
lievo agli  storici,  prescindendo  da  Merle  d'Aubigné.  con  cui  Comba  era  in  contatto,  come  per 
esempio  Karl  Benrath  e  Emesto  Masi.  Nemmeno  viene  fatto  un  tentativo  di  capire  chi  potrebbe 
essersi  nascosto  dietro  Vaudès.  Tavversario  instancabile  di  Comba  ne  «Le  Témoin». 

Ma  manca  soprattutto  una  ricostruzione  cronologico-sistematica  dello  sviluppo  della  sto- 
riografia di  Comba  nel  corso  dei  decenni.  Una  condizione  essenziale  per  tale  ricostruzione  sa- 
rebbe stata  un  confronto  accurato  tra  le  diverse  edizioni  dei  suoi  libri  ed  un  inserimento  di  Comba 
nel  dibattito  storiografico  in  Europa  e  in  Italia,  come  per  esempio  ha  tentato  Giuliano  Marina 
nella  sua  tesi  di  laurea  del  1972-1973  (tesi  apparentemente  non  nota  all'autrice)  Le  origini  della 
storiografia  valdese  sulla  Riforma  in  Italia:  Emilio  Comba  e  Giovanni  Lalla  (relatore  prof. 
Franco  Venturi).  Biagetti  tenta  un  tale  confronto  per  le  opere  di  Comba  per  la  storia  valdese 
medievale,  ma  gli  esiti  per  quanto  riguarda  la  ricostruzione  dello  s\  iluppo  della  storiografia  di 
Comba  sono  piuttosto  modesti.  Certamente,  alcune  volte  l'autrice  nota  come  si  trovino  in  Comba 
due  concezioni  storiografiche  apparentemente  eterogenee:  da  una  parte  Comba  vedeva  tutta  la  sua 
storiografia,  ma  soprattutto  quella  della  Riforma  in  Italia,  come  mezzo  di  evangelizzazione; 
dall'altra,  specialmente  nei  suoi  studi  critici  sui  presunti  valdesi  prima  di  Valdès.  egli  concepiva 
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la  storiografia  come  scienza  positiva,  fondata  unicamente  sulle  fonti.  Poi  la  Nostra  sostiene 
giustamente  che  verso  la  fine  della  sua  vita  Comba,  nelle  ristampe  delle  sue  opere  principali,  le 
abbia  corrette  nel  secondo  senso,  cioè  le  abbia  rivedute  su  base  delle  fonti  -  alle  quali  però  essa 
sembra  preferire  le  prime  edizioni  (cfr.  pp.  78-79).  Ma  come  è  stato  possibile  a  Comba  riunire 
questi  due  approcci  diversi,  quello  «evangelizzatore»  e  quello  «positivista»,  che  sono  per  noi 
ormai  inconciliabili?  E  perché  comincia  a  prevalere  la  seconda  concezione?  Domande  che 
rimangono  aperte. 

Infatti,  Biagetti  non  riesce  a  inserire  Comba  nello  «storicismo»,  in  questa  direzione  storio- 
grafica tanto  importante  nell'Ottocento,  della  quale  è  tipico  il  collegamento  tra  soggettività  (la 
teoria  della  «congenialità»  necessaria  per  lo  storico  per  comprendere  il  suo  argomento,  cfr. 
Biagetti,  pp.  91-92)  e  l'oggettività  (critica  dei  fonti;  metodo  storico-critico).  Comba  era  uno  dei 
tanti  storici  -  come  il  suo  maestro  Merle  d'Aubigné  -  che  nel  quadro  dello  storicismo  cerca  di  ri- 
scrivere la  storia  dell'Europa  come  storia  delle  personalità  essenzialmente  religiose. 

Lo  sviluppo  di  Comba  in  un  senso  «positivista»  rispecchiava  infine  lo  sviluppo  della  sto- 
riografia religiosa  protestante  della  fine  dell'Ottocento.  Il  lavoro  critico  basato  sulle  fonti  preva- 
leva sempre  piiì  e  bloccava  tentativi  prematuri  di  sintesi.  Perciò  non  è  nemmeno  possibile  scrivere 
una  biografia  moderna  di  Comba  senza  utilizzare  la  bibliografia  italiana  e  specialmente  anche 
quella  straniera  sullo  storicismo  e  sulla  sua  influenza  nelle  facoltà  di  teologia.  Biagetti  invece  non 
utilizza  quasi  mai  la  documentazione  «estema»  all'ambiente  del  protestantesimo  italiano.  Così  le 
è  anche  sfuggito  il  giudizio  molto  positivo  da  parte  di  Kurt  Victor  Selge  {Die  Erforschung  der 
mittelalterlichen  Waldensergeschichte,  «Theologische  Rundschau»  33  (1963),  pp.  299-303)  pro- 
prio sulla  seconda  edizione  dcW Histoire  des  Vaudois  del  1901  di  Comba.  L'opera  storiografica  di 
Comba  merita  uno  studio  più  approfondito,  sia  nel  senso  biografico,  sia  nel  senso  metodologico, 
di  quello  che  ci  ha  dato  Biagetti. 

Albert  de  Lange 


AA.  VV.,  Les  Vaudois  des  origines  à  leur  fin  (XIII/  -  XVI/  siècles).  Colloque  internatio- 
nal, sous  la  direction  de  Gabriel  Audisio,  professeur  d'Histoire  moderne  à  l'Université  Biaise 
Pascal  (Clermont-Ferrand  II,  France),  Aix-en-Provence  8-10  avril  1988,   Torino,  Albert 
Meynier,  1990,  pp.  120. 

Finalmente  sono  usciti  gli  «Atti»  di  quel  Colloque,  organizzato  a  suo  tempo  daW  Université 
de  Provence  e  dsdV Association  d'Etudes  Vaudoises  et  Historiques  du  Luheron,  di  cui  Audisio 
aveva  allora  la  responsabilità  delle  attività  storiche:  quattro  gli  oratori  ufficiali  {Grado  G  .Merlo 
di  Milano,  Peter  Biller  di  York,  Amedeo  Molnàr  di  Praga  -  sostituito  poi  da  Gabriel  Audisio  per- 
ché ammalato  -  e  Jean-François  Gilmont  di  Louvain),  nonché  quindici  gli  intervenuti  nei  dibat- 
titi, e  questi  debitamente  registrati,  decrittati  e  riassunti  dal  sottoscritto:  circa  un  20%  dell'intero 
volume,  una  percentuale  buona  per  render  conto  di  apporti  supplettivi  sicuramente  preziosi  ... 

Merlo  ha  trattato  del  movimento  valdese  dalle  origini  alla  fine  del  secolo  XIII,  Biller  dei 
valdesi  nei  secoli  XIV-XV,  Audisio  dtW'à  fine  dei  valdesi  (con  un  punto  interrogativo)  e  Gilmont 
delle  fonti  e  loro  critica:  un  insieme  coerente  col  quale,  partendo  sia  dal  volume  di  J.  Gonnet  -  A. 
Molnàr  del  1974  {Les  Vaudois  au  Moyen  Age),  sia  dai  Vaudois  du  Luheron  di  Audisio  del  1984, 
gli  oratori  hanno  cercato  di  trar  profitto  delle  ricerche  piià  significative  sul  valdismo  medievale 
uscite  negli  ultimi  anni,  dalla  bibliografia  dei  Berkhout-Russel  ai  lavori  di  Molnàr  e  Cegna  sul 
valdismo  boemo;  dalle  edizioni  di  testi  inquisitoriali  dei  Duvernoy,  Heimpel,  Kurze,  Patschovsky, 
SegI  e  Selge  all'indagine  di  Nickson  sull'inquisizione  a  Tolosa;  dalle  opere  dei  Biller  e  Schneider 
sulla  diaspora  valdese  mittel-europea  del  secolo  XIV  alla  edizione  del  Nuovo  Testamento  di 
Carpcntras  edita  dal  Nuesch;  e  dal  discusso  libro  del  Cameron  sulla  Reformation  of  the  Heretics 
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alle  puntuali  ricerche  dei  nostri  Balmas.  Dal  Corso  e  Cedrini  sulla  letteratura  medievale  valdese 
(cfr.  Bihliographie  sommaire  curata  da  P.  Biller,  pp.  65-75). 

In  particolare  Grado  G.  Merlo  ha  passato  in  rassegna  i  problemi  tuttora  vivi  del  valdismo 
del  "200  (vocazione  iniziale  di  Valdesio  di  Lione,  dettata  piiì  dalla  volontà  di  predicare  libera- 
mente che  da  una  scelta  pauperistica:  differenze  socio-religiose  tra  i  Poveri  di  Lione  e  quelli  di 
Lombardia;  sorpassate  le  concezioni  molneriane  di  «prima  riforma»  e  di  «sfida  al  costantinismo»: 
rix  alutazione  delle  caratteristiche  proprie  dei  vari  gruppi  della  diaspora  (i  valdismi!):  preferenza 
data  al  termine  Paiiperes  Chrisri  rispetto  a  quello  di  valdenses  adoperato  invece  dai  nemici:  an- 
cora irrisolto  il  problema  dell'insediamento  dei  Poveri  nelle  valli  piemontesi  e  delfinatesi  ecc.). 

Peter  Biller,  invece,  ha  fatto  il  punto  delle  sue  e  altrui  ricerche  non  solo  sui  Valdesi  della 
Nliiteleuropa.  a  partire  dalla  sua  tesi  di  dottorato  sul  dossier  austro-lombardo  del  1368,  ma  anche 
su  quelli  francesi  del  secolo  XV.  anche  in  polemica  col  Cameron. 

Gabriel  Audisio  ha  anticipato  tutte  le  questioni  affrontate  poi  nel  suo  volume  Les 
<A'audoiS'>:  naissance,  vie  et  mort  d'une  dissidence  (XII S  -  X\'I/  siècles),  di  cui  ho  già  ampia- 
mente parlato  in  questo  «Bollettino»,  n.  166  (giugno  1990).  pp.89-98. 

Infine  Jean-François  Gilmont  ha  tentato  una  prima  tipologia  delle  fonti  valdesi  e  della  loro 
critica,  dividendole  in  cinque  categorie  (1.  Trattati  polemici:  2.  Testi  inquisitoriali:  3.  Scritti  degli 
stessi  valdesi;  4.  Cronache  ed  opere  storiografiche:  5.  Atti  notarili),  ai  quali  il  sottoscritto  ha  pro- 
posto di  aggiungere,  accanto  ai  documenti  ufficiali  della  Chiesa,  quelli  emanati  dai  vari  poteri  po- 
litico-civili. 

In  sintesi,  un'ottima  raccolta  propedeutica,  indispensabile  per  chi  \  uole  affrontare  lo  studio 
del  valdismo  medievale  con  criteri  veramente  scientifici. 

Giovanni  Gonnet 


AA.  VV..  Christianisme  médiéval.  Mouvements  dissidents  et  novateurs.  Actes  de  la  2/' 
Session  d' Histoire  Médiévale  de  Carcassonne  organisés  par  le  CNEC  Centre  René  Nelli,  28  août 
-  I     septembre  1989.  sous  la  présidence  du  Professeur  André  Vauchez,  Gap.  Imprimerie  Louis- 
Jean.  1990.  p.  473  («Heresis».  n.  13  et  14). 

Mentre  la  prima  sessione  di  storia  medievale,  inaugurata  nel  1988  a  Carcassonne  dal 
Centre  d'Etudes  Cathares  di  Villegly.  aveva  scelto  come  tema  il  rapporto  tra  società  e  eresia  nel 
Mezzogiorno  francese,  la  seconda  del  1989  ha  centrato  la  sua  attenzione  sui  movimenti  dissidenti 
ed  innovatori  fioriti  in  quella  regione  nel  basso  medioevo.  Come  il  tema  mette  bene  in  rilievo, 
non  si  è  trattato  solo  di  «eresie»  vere  e  proprie,  anzi  si  è  preferito  adoperare  il  tennine  meno  im- 
pegnativo di  «movimenti»,  distinguendoli  fin  dall'inizio  in  innovatori  (di  rifomia  all'interno  della 
Chiesa)  e  in  dissidenti  (di  opposizione  alla  stessa,  e  perciò  o  «amenés  à  en  sortir»  o  «à  être  exclus 
par  elle»,  p.  4,  Avant-propos  del  Vauchez). 

Suddivisa  in  quattro  settori  d'indagine  (I.  Dualismo  bogomilo-cataro.  II.  \  'aldismo.  III. 
Ordini  mendicanti,  IV.  Ebrei  e  sortilegi),  la  sessione  dell' 89  ha  interessato  un'ottantina  di  parte- 
cipanti, provenienti  dai  più  diversi  orizzonti  geografici  e  spirituali,  e  guidati  da  una  quindicina  di 
«esperti»,  di  cui  sette  francesi  (Brenon.  Cazenave.  Duvernoy.  Godfroy.  Paravy.  Reltgen. 
Vauchez).  due  tedeschi  (Harmening.  Miiller).  una  bulgara  (Denkova).  un  inglese  (Biller).  un  ita- 
liano (Gonnet).  uno  statunitense  (Cusato)  e  uno  svizzero  (Vicaire). 

Ne  è  venuto  fuori  un  insieme  di  tredici  relazioni  (più  una  introduzione  su  eresia  e  società, 
e  una  conclusione  interlocutoria:  un  medioevo  senza  eresia/),  ognuna  delle  quali  seguita  da  un 
nutrito  dibattito,  sempre  debitamente  registrato  e  pubblicato.  Ripartite  nei  quattro  settori 
suindicati,  queste  relazioni  rappresentano  il  meglio  delle  varie  problematiche,  tutte  imperniate  su 
quella  differenza,  insieme  storica  e  storiografica,  tra  opposizione  aperta  e  riforma  endocrina. 
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Così,  dopo  uno  sguardo  globale  alla  società  di  quel  tempo,  specie  nel  sud  francese,  dove 
incidevano  sia  la  constatazione  dolorosa  dell'esistenza  del  male,  sia  la  necessità  sentita  da  molti 
di  «fare  una  buona  morte»,  i  vari  relatori  hanno  affrontato  successivamente  lo  svolgersi  e  della 
dissidenza  e  del  rinnovamento:  V istanza  dualista,  dal  pre-catarismo  al  catarismo  vero  e  proprio, 
attraverso  il  bogomilismo  bulgaro  e  bosniaco;  la  diaspora  valdese,  dalla  Francia  sud-occidentale 
alla  Polonia,  ivi  compresa  1' «Intemazionale  valdo-taborita»;  Vaia  sinistra  de!  francescanesimo  e 
V apostolicità  domenicana;  l'ondeggiare  del  heghinismo  tra  ortodossia  ed  eresia;  la  minoranza 
ebraica  in  Linguadoca;  e  la  trasformazione  dell'antica  magia  nella  stregoneria  della  fine  del 
medioevo.  Tra  i  temi  più  dibattuti: 

1)  la  presunta  origine  orientale  del  dualismo  occidentale:  non  accertata  documentaria- 
mente una  propagazione  geografica  dalla  Persia  di  Manes  fino  in  Italia  e  Francia  attraverso  i  pau- 
liciani  anatolici  e  i  bogomili  bulgari  e  bosniaci  (Duvemoy,  Brenon,  Denkova),  è  stata  rievocata 
l'antica  «querelle»  Morghen-Dondaine,  se  cioè  i  primi  focolai  di  opposizione  alla  Chiesa  ufficiale 
(nati  un  po'  dappertutto  nell'Europa  centro-occidentale  a  partire  dall'anno  mille)  siano  stati  il 
prodotto  spontaneo  di  genti  spesso  incolte  venute  chissà  come  alla  conoscenza  diretta  delle  Sacre 
Scritture,  oppure  abbiano  rappresentato  la  reviviscenza  di  antichi  miti  orientali  fondati 
sull'antagonismo,  assoluto  o  relativo,  dei  due  principi  del  Bene  e  del  Male. 

2)  i  catari  «buoni  cristiani»:  la  tentata  rivalutazione  della  primitiva  identità  proto-cristiana 
dei  catari  (Brenon)  e  dei  Bogomili  (Denkova),  pur  partendo  dalla  constatazione  di  una  lettura 
dualista  dei  Vangeli  e  della  credenza  in  un  Cristo  senza  Croce,  sarebbe  confortata  dal  fatto  che 
quei  dissidenti  hanno  voluto  fondare  una  chiesa  alternativa,  insieme  anti  cattolico-romana  e  anti 
bizantino-ortodossa,  che  fosse  più  fedele  al  modello  della  chiesa  primitiva. 

3)  la  fondamentale  unità  dei  valdesi  medievali:  i  quali,  pur  con  tutte  le  variazioni  dovute  a 
tempi  e  luoghi  diversi,  sarebbero  stati  concordi  in  molte  delle  loro  prese  di  posizione  antisacerdo- 
tali e  antiritualistiche,  anche  per  esigenze  di  difesa  comune  e  di  sopravvivenza  mediante  la  clan- 
destinità e  il  mimetismo  (Biller,  Paravy,  Gonnet). 

4)  la  dissidenza  francescana:  più  verso  il  mondo  che  verso  la  Chiesa,  anche  se  il  tardivo 
irrigidimento  della  Curia  (romana  o  avignonese)  finì  per  allargare  il  solco  tra  l'ala  destra  dei  con- 
servatori e  l'ala  sinistra  degli  spirituali  (Cusato). 


Giovanni  Gonnet 
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Francesco  Frasca,  La  coscrizione  nei  dipartimenti  piemontesi  dell  impero  francese  1800-1810, 
«Studi  storico-militari  1988»,  Roma,  Ufficio  storico  SM  esercito,  1990,  pp.  557-612. 

Il  saggio,  anticipazione  di  un'ampia  ricerca  in  corso  di  svolgimento  presso  la  Sorbonne  di 
Parigi,  fornisce  un'informazione  generale  sui  risultati  della  coscrizione  obbligatoria  introdotta  nei 
dipartimenti  piemontesi  dell'impero  napoleonico  nel  1800,  sulla  base  di  fonti  archivistiche  ine- 
dite. Per  i  sei  dipartimenti  piemontesi,  che  contavano  1.850.000  abitanti,  nel  decennio  1800-1810 
furono  iscritti  nelle  liste  di  leva  166.500  giovani  dai  20  ai  25  anni,  celibi  e  vedovi  senza  prole.  Un 
buon  terzo  di  costoro  venne  riformato  per  insufficienza  fisica  (molti  per  la  bassa  statura);  con  un 
gioco  numeroso  di  esenzioni  (che  suscitavano  malcontento,  perché  tornavano  a  vantaggio  dei  ceti 
abbienti)  gli  incorporati  furono  35.300,  piià  3.000  volontari.  Elevata  l'incidenza  di  renitenti  e  di- 
sertori, 9.300,  che  però  diminuirono  con  il  rafforzamento  del  potere  francese  e  delle  misure  re- 
pressive. I  dati  sulle  Valli  valdesi  non  sono  scorporati  da  quelli  del  dipartimento  del  Po.  corri- 
spondente alla  maggior  parte  dell'attuale  provincia  di  Torino;  ci  auguriamo  che  ciò  sia  possibile 
nello  sviluppo  della  ricerca,  in  modo  da  avere  una  verifica  dell'atteggiamento  dei  Valdesi  verso  lo 
stato  napoleonico.  Ma  anche  i  dati  generali  offrono  un  eloquente  spaccato  delle  condizioni  di  mi- 
seria delle  campagne  piemontesi  e  del  peso  che  per  esse  rappresentava  la  coscrizione  obbligatoria, 
in  un  periodo  in  cui  la  maggior  parte  dei  coscritti  non  sarebbe  tornata  a  casa. 

G.  R. 


Dereck  Me  Kay,  Eugenio  di  Savoia,  ritratto  di  un  condottiero.  1663-1736,  Torino,  SEI,  1989, 
pp.  359. 

Questo  volume  si  raccomanda,  come  quello  di  Geoffrey  Symcox  apparso  nella  stessa  col- 
lana, per  quegli  elementi  che  caratterizzano  la  storiografia  anglosassone.  Serietà  di  documenta- 
zione anzitutto,  indagine  condotta  su  ricerche  di  prima  mano,  spoglio  di  lavori  precedenti,  equili- 
brio di  valutazioni  rifuggente  da  schematismi  ideologici  e  prevenzioni  dogmatiche,  unito  allo 
sforzo  di  comprendere  il  personaggio,  pur  senza  identificazione.  Tutto  questo  tenendo  però  come 
obiettivo  finale  il  lettore  a  cui  il  volume  è  rivolto,  persona  spesso  di  buona  cultura  ma  non  specia- 
lista, interessata  solo  ad  aggiornare  la  propria  conoscenza  di  un  periodo  storico. 

A  tutte  queste  attese  il  volume  risponde  pienamente.  Oltre  alla  serietà  di  impianto  storio- 
grafico ha  infatti  il  pregio  di  una  gradevole  scrittura  ed  una  capacità  narrativa  tutt 'altro  che 
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trascurabile  per  chi  voglia  associare  alla  ricerca  di  acquisizioni  culturali  anche  il  diletto  della 
lettura. 

Il  principe  Eugenio,  il  «prinz  Eugen»  è  per  la  maggior  parte  dei  lettori  non  specialisti  il 
vincitore  della  battaglia  di  Torino,  il  volto  glorioso  del  martirio  di  Pietro  Micca,  ed  in  misura  più 
limitata,  per  lettori  già  intenditori,  un  grande  mecenate  dell'epoca  moderna.  L'autore,  seguendo  il 
personaggio  nell'intero  arco  della  sua  esistenza,  amplia,  come  è  giusto,  questa  prospettiva  collo- 
cando Eugenio  nel  contesto  della  Vienna  e  di  conseguenza  della  storia  europea  del  XVII  e  XVIII 
secolo.  Il  generale,  l'abile  stratega,  il  vincitore  dei  Turchi,  diventa  così  personaggio  assai  piià 
complesso  ed  interessante.  Anzi,  sotto  certi  aspetti  i  tratti  specificatamente  militari  finiscono 
coll'essere  ridimensionati  e  le  capacità  strategiche  dell'uomo  di  guerra  ricondotte  alle  dimensioni 
di  un  abile  e  prudente  gestore  di  situazioni  favorevoli  e  di  debolezze  altrui  più  che  a  capacità 
creative  proprie,  inventive  come  si  incontrano  in  personaggi  che  nella  storia  non  hanno  acquisito 
l'aureola  di  gloria  del  principe 

Molta  attenzione  viene  perciò  data  ai  problemi  organizzativi  e  politici  che  soggiacciono 
alla  stretta  attività  militare  di  Eugenio,  al  suo  impegno  come  diplomatico,  uomo  di  governo  nel 
quadro  del  progressivo  delinearsi  della  potenza  austriaca.  Tutti  questi  elementi,  uniti  all'integrhà 
personale  e  ad  un  atteggiamento  di  aristocratico  riserbo,  hanno  creato  a  poco  a  poco  il  personag- 
gio del  Principe  Eugenio  della  cultura  mitteleuropea. 

Alla  collocazione  di  questo  personaggio  chiave  della  storia  moderna  nel  crocevia  delle 
istanze  culturali  della  Europa  illuminista  consacra  pagine  illuminanti  Giuseppe  Ricuperati  nella 
sua  introduzione.  Assai  più  che  premessa  al  volume,  si  tratta  di  una  piccola  monografia,  esem- 
plare per  sintesi  e  chiarezza. 

G.T. 


VITA  DELLA  SOCIETÀ 


RICORDANDO  AMEDEO  MOLNAR 


Nel  gennaio  di  quest'anno  decedeva  a  Praga  Amedeo  Molnar  -  socio  onorario  della  nostra 
Società  -,  provato  fisicamente  dalla  malattia  durante  mesi  di  degenza  ospedaliera  e  di  lunga  con- 
valescenza, e  logorato  moralmente  dalla  lunga  e  stressante  battaglia  condotta  contro  la  dittatura 
politico-ideologica  del  suo  paese.  La  sua  presenza  al  Convegno  si  settembre  lo  scorso  anno,  e  la 
sua  magistrale  conferenza  serale  erano  state  per  tutti  gli  amici  suoi  una  inaspettata  sorpresa 
(tenendo  conto  delle  sue  condizioni  di  salute  e  delle  difficoltà  di  uscita  dal  paese)  ed  erano  state 
un  avvenimento  pieno  di  speranze  per  il  futuro.  Furono  l'ultima  delle  sue  parentesi  valdesi, 
l'ultimo  dei  suoi  momenti  di  serena  riflessione  di  respiro  culturale  ed  umano.  Lo  ricorderemo  così 
come  ci  appariva  in  quei  giorni,  ancor  piii  fragile  ed  apparentemente  indifeso  di  quanto  fosse  mai 
stato,  ma  ancor  più  carico  di  una  inesauribile  tensione  interiore  di  vita  e  di  fede. 

Abbiamo  chiesto  a  due  amici  e  colleghi  di  studio,  nei  due  settori  dove  maggiormente  svi- 
luppò la  sua  attività:  Grado  G.  Merlo  per  la  storia  valdese  in  senso  stretto,  e  Romolo  Cegna  per  la 
storia  religiosa  boema,  un  ricordo  di  Amedeo  Molnar,  e  li  ringraziamo  di  questa  loro  testimo- 
nianza. 

La  nostra  società,  ma  ancor  piiì  la  comunità  valdese  (e  con  questa  espressione  non  indi- 
chiamo solamente  la  comunità  dei  credenti,  la  chiesa  nella  sua  forma  ecclesiastica  strutturata,  ma 
tutti  coloro  che  al  valdismo,  ai  suoi  problemi,  alla  sua  tematica  spirituale  si  rifanno  e  verso  la  qua- 
le sentono  simpatia),  gli  deve  molto.  Egli  si  è  radicato  profondamente  nella  tradizione  storiogra- 
fica valdese  assumendone  i  caratteri  essenziali:  serietà  di  indagine  scientifica  e  coscienza  di  fede, 
ha  cioè  lavorato  con  tutti  gli  strumenti  che  la  scienza  poneva  a  sua  disposizione  in  vista  della  co- 
munità dei  credenti,  per  aiutarli  a  riflettere  sulla  fede  e  la  testimonianza  evangelica.  Come  molti 
suoi  predecessori  nella  strada  della  «Storia»  egli  proveniva  non  da  una  facoltà  di  storia,  ma  da 
una  facoltà  teologica,  e  questa  radice  teologica  del  suo  pensiero  e  della  sua  ricerca  sono  state 
sempre  evidenti  nel  suo  lavoro.  In  questo  senso  egli  ha  contribuito  a  creare  negli  anni  trascorsi, 
nel  periodo  1960-1980  una  sensibilità  storico-teologica  che  ha  determinato  non  pochi 
atteggiamenti  della  generazione  di  credenti  allora  attivi  nel  nostro  evangelismo,  come  nota  molto 
puntualmente  Grado  Merlo. 

L'elemento  di  novità  che  in  questo  lavoro  storico-teologico  Molnar  ha  introdotto  fra  noi,  e 
di  cui  gli  siamo  debitori,  è  certamente  l'apertura  internazionale  della  problematica  legata  al  valdi- 
smo. 

Che  vi  fosse  una  interessante  interrelazione  fra  valdesi  e  movimenti  rifomiatori  boemi  non 
era  sconosciuto  anche  agli  storici  precedenti,  ma  si  trattava  di  una  realtà  marginale  al  discorso,  un 
ampliamento  del  valdismo  in  dimensione  geografica;  fino  agli  anni  '60  la  visione  della  storia  vai- 
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dese  era  ancora  quella  impostata  dalla  generazione  degli  anni  '30  e  sintetizzata  nel  Museo  del 
1939:  la  piccola  patria  valligiana  come  luogo  di  resistenza,  sacrario  e  santuario  di  una  fedeltà  resi- 
stente, tutto  il  resto  era  poco  piiì  che  alone  che  si  estendeva  attorno  al  nucleo  forte. 

Molnar  a  livello  storiografico  (come  Armand  Hugon  a  livello  organizzativo  con  l'iniziativa 
dei  Convegni  storici)  apriva  una  nuova  prospettiva  restituendo  al  valdismo  la  sua  dimensione  eu- 
ropea, ricollocandolo  sullo  sfondo  di  una  Europa  carica  di  problemi  e  di  tensioni  spirituali.  Molti 
interrogativi  restano  aperti,  e  Merlo  ne  menziona  alcuni,  Gabriel  Audisio  per  parte  sua  ne  ha  sol- 
levati altri,  ma  l'acquisizione  molnariana  non  è  piiì  revocabile:  il  valdismo  (o  come  si  comincia  a 
dire  oggi:  /  xaldismi  )  non  sono  un  fenomeno  alpestre  rinchiuso  nei  limiti  di  una  minoranza  lin- 
guistico-religiosa  piemontese,  si  collocano  nella  storia  della  spiritualità  europea.  Questo  non  si- 
gnifica che  debba  essere  dato  al  fenomeno  una  portata  maggiore  di  quanto  avesse  prima,  che  in 
qualche  modo  acquisti  in  importanza  quello  che  perde  in  localizzazione,  che  sia  promosso  al 
rango  di  realtà  superiore:  l'intemazionale  valdese  (o  valdo-hussita,  per  usare  l'espressione  di 
Molnar)  non  è  un  ordine  cavalleresco  che  viene  in  qualche  modo  ad  aggiungersi  alla  modesta  re- 
altà del  quotidiano,  una  promozione  data  all'umile  movimento  dei  Poveri,  è  la  constatazione  della 
sua  ramificazione  nel  corpo  della  cristianità  medievale  e  la  consapevolezza  che  esso  vi  ha  intro- 
dotto una  sua  problematica  ed  una  serie  di  suoi  interrogativi. 

La  questione  implicitamente  posta  dalla  ricerca  di  Amedeo  Molnar  è  però  piiì  profonda, 
tocca  la  possibilità  di  scrivere  la  storia  della  chiesa.  La  storia  della  istituzione  non  pone  problemi 
e  neppure  la  storia  della  pietà;  non  pone  problemi  il  tracciare  lo  sviluppo  delle  strutture 
organizzative  o  lo  studiare  la  fenomenologia  della  religiosità  come  fatto  socio-culturale,  ma  è 
riducibile  la  chiesa  al  suo  aspetto  giuridico  o  sociologico?  È  la  storia  della  chiesa  anche  storia 
della  fede?  È  possibile  applicare  oltre  l'indagine  storica,  accanto  ad  essa,  sopra  essa,  un  altro 
livello  di  lettura  che  permetta  di  cogliere  il  senso  profondo  degli  avvenimenti,  il  livello  della 
comunità  dei  credenti?  A  questo  interrogativo  Amedeo  Molnar  ha  cercato  di  dare  risposta,  pur 
senza  rinnegare  la  serietà  scientifica  dello  storico;  l'interrogativo  resta  aperto,  e  non  è  eliminabile 
anche  dalla  ricerca  della  nostra  Società  di  studi  storici  nella  misura  in  cui  si  richiama  al  fenomeno 
del  valdismo. 

Giorgio  Tourn 


Proprio  quando  la  Cecoslovacchia  sembra  aver  ritrovato  un  cammino  di  libertà  e  di  spe- 
ranza, Amedeo  Molnar  ha  finito  i  suoi  giorni  su  questa  terra:  la  morte  è  venuta  il  31  gennaio  in 
Praga,  nella  città  in  cui  era  nato  sessantasette  anni  fa.  Qui  era  stato  rettore  della  Facoltà  di  teolo- 
gia «Comenius»  e  vi  aveva  insegnato  per  lunghi  anni  storia  del  cristianesimo  e  dei  dogmi. 
Dall'Accademia  cecoslovacca  delle  scienze  aveva  ricevuto  assai  presto  l'incarico  di  curare  le 
opere  complete  di  Giovanni  Hus.  Alta  stima  gli  è  stata  attribuita  da  tutto  il  mondo  scientifico  in- 
temazionale: non  così  dalle  autorità  politiche  del  suo  paese  natale.  Anzi,  i  tempi  duri  e  difficili 
seguiti  al  tragico  fallimento  della  «Primavera  di  Praga»  significarono  per  il  Molnar  arresti  e,  per- 
sino, torture:  quando  la  polizia  intese  avere  da  lui  informazioni  sugli  studenti  in  teologia  che 
«andavano  con  le  candele  accese  alla  tomba  di  Jan  Palach».  (1).  Significarono  pure  condizioni  di 
vita  assai  sfavorevoli  per  gli  studi.  Il  Molnar  viveva  in  «due  stanzette  anguste  e  dimesse,  letteral- 
mente tappezzate  di  libri»  (2),  all'estrema  periferia  della  capitale  boema.  La  periferia  era  il  luogo 
fisico  e  il  luogo  metaforico  in  cui  era  costretta  un'esistenza,  una  storia  personale  e  una  storia  non 
solo  personale. 


(1)  H.  Vaccaro,  Lo  studioso  non  violento,  «L'eco  delle  Valli  Valdesi»,  anno  126,  n.  10  (9 
marzo  1990),  p.  3. 

(2)  P.  Ricca,  A.  Molnar  storico  del  valdismo,  ibid. 


VITA  DELLA  SOCIETÀ 


101 


Questi  scarni  dati  biografici  valgono  a  indicare  modi  di  vita  comuni  a  molti  storici  e  intel- 
lettuali di  quella  nazione,  e  qualificano  l'uomo  e  lo  studioso:  il  quale  con  lineare  semplicità  si  au- 
todefiniva «membro  della  diaspora»  dell'odierna  Chiesa  evangelica  valdese  (3):  segno  di  una 
modesta  e  grande  consapevolezza  di  appartenere  a  «una  storia»  diffusa,  eppure  peculiare,  i  cui 
confini  si  perdono  nel  tempo  lontano  e  nell'orizzonte  futuro.  Ecco  quella  «storia»  speciale  che  è 
costruzione  di  storia,  coscienza  di  essere  nella  storia  per  un  disegno  imperscrutabile,  eppure  tan- 
gibile («verificabile»  soltanto  all'interno  di  un  disegno  di  fede:  per  questo  tanto  rispettabile, 
quanto  ricco  di  imprevedibilità,  di  radicale  messa  in  discussione  di  se  stessi,  delle  proprie  certezze 
storiche,  delle  proprie  tranquillità  ecclesiologiche). 

Quella  la  «storia»  che  è  patrimonio  da  non  disperdere  quand'anche  il  panorama  s'abbui  e 
la  notte  spaventosa  minacci.  Quella  «storia»  che  è  tutta  attuale,  presente,  contemporanea:  e  perché 
tale,  portatrice  talvolta  di  profondi  condizionamenti  nella  ricerca  e  nella  esplicitazione  di  essa. 
Quella  «storia»  che  è,  in  fondo,  teologia,  ovvero  alimento  di  riflessione  teologica  in  una  prospet- 
tiva nient'affatto  spiritualistica,  piuttosto  fatta  di  carne  che  gioisce  e  di  carne  che  soffre. 
Indivisibile  è  il  «valdese»  dalla  storia  -  la  «sua»  storia  -  che  è  a  un  tempo  europea  e  valligiana,  di 
maggioranza  e  di  minoranza,  che  viene  da  lontano  e  va  lontano.  Così  il  Molnar  poteva  rivolgersi  a 
un  pubblico  boemo,  come  a  un'attenta  assemblea  di  valdesi  delle  Valli:  ed  era  «capito»  nelle 
grandi  città  e  nei  piccoli  città  e  nei  piccoli  villaggi,  nelle  grandi  assemblee  e  nelle  piccole  riu- 
nioni. La  sua  produzione  storico-teologica  sarà  lo  specchio  di  siffatte  connotazioni  e  di  siffatti 
orientamenti:  ne  riparleremo.  Qui  basti  il  ricordo  di  un  uomo  di  cultura  che  sapeva  parlare  alla 
«gente»,  che  alternava  la  solitudine  della  ricerca  all'incontro  con  gli  altri:  nei  convegni  di  studio, 
nelle  riunioni  ecumeniche,  nelle  aule  universitarie  (e  qualcuno  sicuramente  scriverà  del  Molnar  in 
Boemia,  nella  sua  patria,  tra  i  suoi  studenti  ed  amici,  tra  coloro  che  lo  hanno  amato  e  coloro  che 
l'hanno  perseguitato). 

Ho  conosciuto  l'uomo  Molnar  molto  tardi  e  di  sfuggita.  La  sua  figura  era  piiì  minuta  del 
solito:  la  malattia  già  gli  teneva  compagnia  mentre  parlava  ad  un  pubblico  attento  nel  tempio  val- 
dese di  Torre  Pellice.  Di  lui  mi  avevano  detto  tante  cose.  Specialmente  Carlo  Papini,  direttore 
della  piccola  casa  editrice  Claudiana,  me  ne  parlava  spesso  con  affetto,  stima  e  preoccupazione. 
Scontate  le  ragioni  della  stima  e  dell'affetto,  la  preoccupazione  concerneva  prima  le  condizioni  di 
vita  e,  poi,  lo  stato  di  salute  dello  storico-teologo  boemo.  Un  regime  oppressivo  e  pauroso  voleva 
il  Molnar  strettamente  controllato,  isolato  dai  contatti  intemazionali  e  privato  dei  mezzi  per  la  ri- 
cerca: togliendogli  dunque  l'aria  e  il  pane.  Qualsiasi  uomo,  tanto  più  un  uomo  di  cultura,  respira  e 
si  nutre  là  dove  può  confrontare  le  sue  idee,  sottoporle  alla  discussione  franca  e  libera.  Il  Molnar 
non  era  chiuso  alle  più  diverse  esperienze:  aveva  tratto  profitto  dall'incontro  con  temi  e  problemi 
del  marxismo,  aveva  accentuato  la  sua  sensibilità  verso  le  classi  subalterne  e  la  loro  vicenda. 
Aveva  pertanto  cercato  di  «capire»  la  teologia,  ossia  la  fede  vissuta,  degli  «ultimi»,  di  coloro  che 
secondo  lui  avevano  dato  vita  all'iniziale  «prima  Riforma»  e  di  cui  l'hussitismo  si  sarebbe  fatto  il 
più  alto  interprete,  realizzando  una  sintesi  evangelica  con  l'eredità  dei  «primi  eretici»  medievali  e 
con  i  loro  ultimi  seguaci:  di  qui  il  concetto  di  «internazionale  valdo-hussita»  che  assai  bene  e- 
sprime  il  sincretismo  delle  eterogenee  ispirazioni  e  l'impegno  storiografico-teologico  che  alimen- 
tavano l'attività  dello  storico-teologo  boemo.  Con  tutta  la  ricchezza  di  una  formazione  culturale 
aperta  agli  apporti  di  correnti  di  pensiero  talvolta  divergenti,  il  Molnar  introduceva  pertanto  una 
rinnovata  sensibilità  in  un  campo  di  studi  forse  troppo  legato  alla  tradizione  e  aiToccato  a  difen- 
dersi dalle  sfide  che  socialmente  e  culturalmente  provenivano  da  conenti  attente  al  «fatto  sociale» 
e  alle  «ideologie». 

Ciò  che  un  tempo  era  stato  trascurato  o  non  opportunamente  valutato  diventava  materia  di 
studio,  oggetto  di  viva  curiosità,  e  serviva  a  prospettare  imprevedibili  spiragli  di  comprensibilità 


(3)  A.  Molnar,  Storia  dei  valdesi,  I:  Dalle  orii>ini  all'adesione  alla  Riforma  (  1 176-1532), 
Torino  1974,  p.  8. 
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di  una  vicenda  -  quella  dei  valdesi  dell'ultimo  medioevo  e  del  loro  incontro  con  la  Riforma  cin- 
quecentesca. Serviva,  non  di  meno,  a  dare  dimensione  europea  alla  storia  di  una  minoranza, 
all'apparenza  esigua  e  insignificante,  che  invece  risulterà  sempre  più  inserita  all'interno  di  una 
fitta  trama  di  rapporti  religiosi  e  culturali.  Se  ne  accorsero  alcuni  tra  gli  storici  più  sensibili,  quali 
un  Raul  Manselli  (4),  oppure  se  ne  serviranno  nelle  loro  indagini  un  Giovanni  Gonnet  (5)  e  un 
Romolo  Cegna  (6).  Non  ne  è  derivato,  per  contro,  un  canale  istituzionale  che  consenta  di  immet- 
tere giovani  studiosi  italiani  nelle  ricerche  di  storia  religiosa  boema:  è  un  aspetto  da  riconsiderare 
in  altra  sede,  ma  che  fin  d'ora  deve  essere  presente  a  chi  abbia  a  cuore  i  destini  delle  indagini  ere- 
siologiche  e,  più  in  generale,  della  storiografia  impegnata  nel  settore  storico-religioso:  settore  la- 
sciato troppo  spesso  all'iniziativa  individuale,  senza  forti  supporti  istituzionali,  senza  strutture 
funzionali.  A  parte  la  situazione  «esterna»  (diversissima),  parecchi  in  Italia  sono  un  po'  come  il 
Molnar:  isolati,  senza  biblioteche  degne,  senza  finanziamenti  adeguati,  senza  luoghi  di  discus- 
sione. Per  converso,  non  diversamente  dal  Molnar,  anche  in  Italia  i  temi  di  storia  religiosa  trovano 
ampia  udienza  in  ambienti  e  tra  individui  i  più  diversi,  non  ultimi  l'editoria  e  gli  studenti  universi- 
tari. 

Lo  studioso  Molnar  mi  era  noto  da  molto  tempo:  dagli  anni  sessanta  quand'egli 
partecipava  alla  vita  culturale  ed  ecclesiale  delle  comunità  valdesi  d'Italia,  frequentando  il  centro 
ecumenico  di  Agape,  in  Val  Germanasca,  e  insegnando  presso  la  Facoltà  valdese  di  teologia  di 
Roma  di  cui  era  divenuto  professore  estemo.  In  quegli  anni  ricordo  di  aver  letto  con  passione  il 
terzo  Quaderno  della  Gioventù  evangelica  italiana,  dedicato  a  La  protesta  valdese  e  la  prima 
Riforma  (1966):  un  opuscolo  di  una  quarantina  di  pagine  che  conteneva,  sia  pur  espresse  in  rapida 
sintesi,  le  idee  portanti  che  avrebbero  trovato  forma  compiuta  nelle  opere  di  sintesi  di  storia 
valdese  medievale  posteriori  di  alcuni  anni.  Non  si  è  lontani  dal  vero  nel  pensare  che  proprio  il 
contatto  col  mondo  valdese  italiano  e  l'impegno  di  insegnamento  presso  la  Facoltà  romana  fecero 
maturare  un  interesse  nato  in  origine  sia  da  motivi  personali  -  la  madre  del  Molnar  era  valdese  -, 
sia  dallo  studio  dell'hussitismo:  quell'hussitismo  di  cui  lo  storico-teologo  boemo  stava  indivi- 
duando una  sottile  e  sotterranea  rete  di  relazioni  con  i  «vaudois  d'Italie»  (7). 

Venne  così  delineandosi  l'idea  di  una  storia  dei  valdesi  medievali  che  si  concretizzò  in  vo- 
lumi importanti,  editi  in  varie  lingue,  l'uno  collegato  all'altro,  culminanti  nella  sintesi  pubblicata 
per  i  tipi  dell'editrice  Claudiana  in  occasione  dell'VIII  Centenario  del  movimento  valdese  cele- 
brato nel  1974  (8).  Il  volume  più  significativo  comparve  dunque  in  lingua  italiana  a  testimoniare 
di  un  legame  antico  e  a  privilegiare  un  pubblico  e  uno  spazio  culturale  e  religioso.  L'intento  era 
divulgativo  nel  senso  più  nobile  del  termine:  non  semplice  traduzione  in  elementari  strutture  nar- 
rative dei  «risultati»  della  ricerca  scientifica,  piuttosto  impegno  di  portare  alla  lettura  di  «tutti» 


(4)  Si  pensi  che  fu  Raoul  Manselli  a  voler  pubblicata  nelle  «Fonti  per  la  storia  d'Italia»  (n. 
105)  la  Confessio  Tahoritarum,  a  cura  di  A.  Molnar,  R.  Cegna,  Roma,  Istituto  storico  italiano 
per  il  medioevo,  1983. 

(5)  Cfr.  G.  Gonnet,  //  ^rano  e  le  zizzanie.  Tra  eresia  e  riforma  (secoli  XII-XVI),  I-III, 
Soveria  Mannelli,  Rubettino  ed.,  1989  (la  Prefazione  è  di  A.  Molnar  alle  pp.  1 1-19). 

(6)  Cfr.  R.  Cegna,  Fede  ed  etica  valdese  nel  Quattrocento,  I:  //  «Libro  espositivo»  e  il 
«Tesoro  e  luce  della  fede»,  Torino,  Claudiana,  1982  (con  la  bibliografia  dei  lavori  precedenti  a  p. 
354  sg.). 

(7)  Il  primo  saggio  comparso  in  Italia  sull'argomento  è  A.  Molnar,  Lue  de  Prague  et  les 
vaudois  d'Italie,  «Bollettino  della  Società  di  studi  valdesi»,  n.  90  (1949),  pp.  40-69. 

(8)  Cfr.  sopra,  nota  3;  ma  si  tenga  conto  che  parte  dei  capitoli  erano  tratti  da  G.  Gonnet - 
A.  Molnar,  Les  vaudois  au  Moyen  Age,  Torino,  Claudiana,  1974,  e  da  A.  MOLNAR,  Valdensti. 
evropsky  rozmer  jejich  vzdoru,  Praha  1973.  Si  veda  anche  l'edizione  tedesca:  A.  Molnar,  D/t' 
Waldenser  Geschichte  und  europdisclies  Aussass  einer  Ketzerhewegung,  Gòttingcn, 
Vasndenhoeck  &  Ruprecht,  1980. 
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senso  e  significato  teologici  delTavventura  dei  valdesi  medievali.  I  tre  capitoli  finali,  per 
un'ottantina  di  pagine,  corrono  sul  filo  rosso  della  «teologia  valdese».  Teologia  intesa  in  modo  da 
poter  essere  riferita  «anche»  ai  valdesi  dell'età  di  mezzo:  «Se  per  teologia  intendiamo  invece  lo 
sforzo  per  cogliere  ed  esprimere  le  incidenze  dell'incontro  di  Dio  con  l'uomo  in  Gesti  Cristo,  e  se 
essa  nello  stesso  tempo  è  la  percezione  concreta  e  critica  della  situazione  della  chiesa  di  fronte  al 
mondo  presente,  nel  tentati\  o  di  rischiara  i  una  nuova  obbedienza  della  fede,  allora  di  sicuro 
anche  i  valdesi  fecero  della  teologia  (9). 

Il  rischio  di  tutta  la  produzione  molnariana  di  storia  valdese  è  di  appiattimento:  un  appiat- 
timento che.  in  modo  quasi  paradossale,  deriva  dalla  volontà  di  precisare  delle  peculiarità. 
L'angolo  prospettico  risulta  infatti  retrospettivo.  Si  parte  dall'hussitismo  per  guardare  indietro  e 
per  chiarire  il  passato  con  la  chiave  di  lettura  che  è  ricavata  dal  pensiero  dei  riformatori  boemi  del 
Quattrocento.  Qui  sta  il  nodo,  ma  qui  sta  pure  il  limite:  perché  il  desiderio  di  rintracciare  un'unità 
da  Valdesio  ai  seguaci  di  Giovanni  Hus.  spinge  il  Molnar  a  tracciare  percorsi  evolutivi,  a  mio  pa- 
rere, più  teologici  che  storici.  Ne  è  risultato  un  panorama  affascinante  e.  al  tempo  stesso,  fragile: 
affascinante  poiché  propone  una  «realtà»  resistente  e  forte  pur  nelle  sue  labili  forme  storiche:  fra- 
gile poiché  lascia  in  ombra  il  problema  esegetico  delle  fonti  (che.  com'è  noto,  presentano  più  di 
una  difficoltà,  sia  m  sé.  sia  nei  loro  collegamenti).  Non  si  tratta  di  contrapporre  a  una  visione 
della  «continuità»  una  visione  della  «discontinuità»,  bensì  di  non  dare  per  scontata  una  linearità 
che  tale  non  risulta  dai  documenti.  Lo  stesso  concetto  di  «prima  riforma»  non  è  affatto  soddisfa- 
cente, implicando  un  concetto  di  consape\  olezza  eccessivo  se  riferito  a  protagonisti  ripieni  di  vo- 
lontà di  coerenza  evangelica,  tuttavia  incapaci  di  esprimere  le  «teorie»  ecclesiologiche  e  sacra- 
mentali indispensabili  per  un'azione  necessariamente  vasta  e  complessa  di  riforma  ecclesiastica  e 
religiosa  (cosa  che  invece  esprimeranno  assai  bene  i  teologi  boemi  in  tempi  molto  diversi  dai  de- 
cenni al  volgere  dal  XII  al  XIII  secolo). 

Non  è  forse  superfluo  ricordare  che  il  concetto  storico-teologico  di  «prima  riforma»  arrivò 
al  Molnar  dal  pensiero  teologico  dei  valdesi  italiani  -  pensiamo  a  Giovanni  Miegge  -.  i  quali,  a 
loro  volta,  l'avevano  mutuato  da  Emesto  Buonaiuti  e  ne  avevano  fatto  oggetto  di  discussione  non 
solo  accademica.  Siffatto  concetto  aveva  una  sua  funzionalità,  facilmente  coglibile  con  la 
«grande»  riforma  cinquecentesca.  Si  trattava,  ancora  una  volta,  del  problema  delle  connessioni  tra 
la  vicenda  dei  valdesi  medievali  e  il  gigantesco  avvenimento  del  XVI  secolo:  un  problema  dibat- 
tuto da  secoli,  che  rispondeva  alla  profonda  esigenza  di  trovare  il  percorso  di  un  evangelismo  di- 
\  erso  da  quello  proposto,  vissuto  e  imposto  dalla  chiesa  cattolico-romana:  quali  i  frammenti  di 
una  storia  che  doveva  risalire  alle  origini  del  cristianesimo?  Il  «valdismo».  ovvero  i  «valdesi», 
erano  senz'altro  un  frammento  che  avrebbe  dilatato  il  suo  spessore  e  la  sua  lunghezza  nel  colle- 
gamento con  l'esito  decisivo  della  Riforma.  Non  solo:  qualora  si  fosse  valutato  il  frammento  nella 
sua  individualità  e  nella  sua  lievitazione  attraverso  l'hussitismo.  si  sarebbe  potuto  coglierne  quei 
«valori»  che  i  riformatori  cinquecenteschi  avevano  sottovalutato,  criticato,  negato.  Il  Molnar  è 
stato  l'elaboratore  più  coerente  di  tale  interpretazione,  offerta  alla  chiesa  evangelica  valdese  con- 
temporanea prima  ancora  che  al  mondo  degli  storici  di  oggi. 

Proprio  fra  i  teologi-pastori  della  Chiesa  evangelica  valdese  vi  furono,  fra  gli  anni  sessanta 
e  gli  anni  settanta,  alcuni  importanti  interventi  che.  partendo  dalle  suggestioni  dello  studioso  boe- 
mo, proponevano  al  mondo  protestante  italiano  e  agli  ambienti  culturali  con  esso  in  dialogo  i  temi 
dei  rapporti,  ovvero  dei  mancati  rapporti,  tra  «prima»  e  «seconda»  riforma,  oltre  che  una  rinno- 
vata riflessione  sul  «costantinianesimo»  come  perenne  tentazione  per  le  chiese  cristiane  (10).  Si 
era  allora  in  una  fase  di  profondi  mutamenti  (o.  per  lo  meno,  tali  apparivano):  la  teologia  cono- 
sceva una  notevole  accentuazione  in  senso  pragmatico,  la  «contestazione»  si  era  manifestata  addi- 


(9)  A.  Molnar,  Storia  dei  valdesi  cit..  I.  p.  257. 

(10)  Cfr.  G.  G.  Merlo.  Momenti  di  storia  e  storiografìa  valdese.  «Ri\  ista  storica  italiana», 
CI(1989),  pp.  32-34. 
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rittura  durante  la  massima  assise  della  Chiesa  valdese  italiana  (il  Sinodo  di  fine  estate  in  quel  di 
Torre  Pellice).  Passato  e  presente  sembravano  avere  un  punto  di  sintesi  nella  «crisi»  della  fine  de- 
gli anni  sessanta  e  degli  inizi  degli  anni  settanta.  I  miti  della  «contestazione  globale»  e  della 
«rivoluzione»  si  facevano  sentire,  eccome,  anche  nella  piccola  minoranza  religiosa  valdese,  rom- 
pendo consolidate  convinzioni,  alleanze,  sicurezze:  gli  schieramenti  teologico-ecclesiologici  si 
opponevano  gli  uni  agli  altri.  Il  Molnar  partecipava  a  tutto  ciò  in  modo  modesto,  eppure  attivo, 
per  mezzo  della  parola  e  dello  scritto,  dando  il  suo  apporto  soprattutto  in  riferimento  a  quella  sto- 
ria che  si  faceva  presente:  «Se  noi,  risalendo  oltre  l'epoca  della  Riforma,  consideriamo  nel  loro 
complesso  i  tre  secoli  e  mezzo  dell'esistenza  storica  dei  valdesi,  essa  ci  appare  con  tutti  i  suoi  mu- 
tamenti come  un  tentativo  particolarmente  audace,  di  dimensioni  europee,  di  vivere  l'Evangelo 
del  Cristo  in  modo  semplice  e  inerme,  in  un  mondo  che,  armato,  ne  aveva  abusato  per  giustificare 
l'ordinamento  esistente  e  le  pretese  di  potenza  »  (1 1).  Queste  frasi  rappresentano  qualcosa  di  più 
di  una  visione  sintetica  del  valdismo  medievale:  sono  assai  prossime  a  un  progetto  teologico-ec- 
clesiologico,  sono  un  messaggio  per  i  credenti  di  oggi,  per  una  chiesa  che  non  voglia  stare  dalla 
parte  dei  potenti  né  essere  essa  stessa  una  potenza.  Credo  che  queste  considerazioni  siano  suffi- 
cienti a  tracciare  lo  schizzo  essenziale  delle  posizioni  molnariane  e  a  capirne  il  senso. 

Nel  triste  compito  di  scrivere  una  commemorazione  non  si  può  fare  a  meno  di  mettersi  di 
fronte  al  proprio  passato  per  riconsiderare  il  lascito  che  la  persona  scomparsa  ha  depositato  in  noi 
attraverso  i  suoi  scritti,  le  sue  parole,  il  suo  modo  di  essere,  di  testimoniare  le  proprie  idee  e  i  pro- 
pri valori,  agitando  in  noi  ricordi,  emozioni,  riflessioni.  Tutto  ritoma  alla  mente:  il  suono  della 
voce,  il  portamento,  i  gesti,  il  colore  delle  copertine  dei  libri,  l'odore  della  carta,  persino. 
Ritornano  i  rimpianti,  le  occasioni  mancate,  le  omissioni:  nei  confronti  del  Molnar  tutto  ciò  di- 
viene quasi  senso  di  colpa.  Le  cose  di  Boemia  comparivano  sulle  pagine  dei  giornali  e  sugli 
schermi  delle  televisioni,  provocavano  indignazioni  facili  qui,  nell'Occidente,  e  prese  di 
posizione  generose.  Quel  piccolo  uomo  in  altri  paesi  avrebbe  conosciuto  onori  e,  forse,  ricchezza: 
non  nel  suo  Paese,  dove  continuava  a  vivere  tra  mille  difficoltà.  Il  suo  segno  riusciva  tuttavia  ad 
estendersi  in  molte  terre  e  lo  si  poteva  ritrovare  seguendo  la  traccia  dei  suoi  studi  -  molti  sulla 
rivista  «Communio  viatorum»  e  qualcuno  in«  Protestantesimo»  -  e  dei  suoi  libri.  Non  so  se  nella 
futura  Cecoslovacchia  vi  sarà  qualcuno  desideroso  e  capace  di  riprendere  e  rinnovare  l'eredità 
scientifica  di  Amedeo  Molnar,  poiché  quell'eredità  è  pesante,  costringe  a  un  rigoroso  faccia  a 
faccia  con  chi  l'ha  lasciata:  con  la  sua  ricchezza  umana,  con  il  suo  esempio,  con  il  faticoso  lavoro 
quotidiano  sulle  fonti  e  sulla  bibliografia,  con  l'obbligo  di  confronti  serrati  con  altre  tradizioni 
culturali  e  storiografiche. 

Ci  sono  uomini  che  hanno  il  privilegio  di  costituire  un  necessario  termine  di  paragone  per 
gli  altri:  un  privilegio  duro  da  sostenere  nel  lungo  cammino  della  vita,  non  meno  duro  per  coloro 
che  si  troveranno  a  confrontarsi  con  esso.  Il  Molnar  è  stato  sicuramente  uno  di  tali  uomini,  con 
cui  le  ultime  generazioni  di  storici  italiani  non  sono  ancora  entrati  pienamente  in  contatto.  Per 
questi  egli  è  «soltanto»  l'autore  del  primo  volume  della  Storia  dei  Valdesi  dell'editrice  Claudiana, 
un  libro  da  cercare  in  biblioteca  o,  al  massimo,  da  acquistare  in  qualche  libreria. Lo  storico-teo- 
logo boemo,  per  le  varie  ragioni  prima  esposte,  è  rimasto  fuori  dal  giro  dei  numerossissimi  con- 
vegni e  congressi:  è  rimasto  isolato  in  patria,  ogni  tanto  raggiungendo  quell'Italia  in  cui  poteva  in- 
segnare alla  Facoltà  teologica  valdese  di  Roma  o  nei  convegni  organizzati  dalla  Società  di  studi 
valdesi  in  quel  di  Torre  Pellice.  E  così  il  cerchio  del  discorso  sembra  chiudersi:  punto  di  partenza 
(Praga)  e  punto  di  arrivo  (il  piccolo  mondo  valdese  italiano)  coincidono  e  il  ciclico  pendolarismo 
delimila  un  universo  compatto  e,  al  di  là  della  metafora,  non  chiuso.  Il  cerchio  è  infatti  destinato  a 
dissolversi  come  materia  da  reimpiegare,  riplasmare,  rifondere:  alla  fine  ne  nascerà  -  è  sperabile 
-  un  nuovo  prodotto  che  conterrà  il  «seme»  dell'opera  del  Molnar  e  di  quanti  prima  di  lui  si  sono 


(11)  A.  Molnar,  /  valdesi  primitivi:  setta  religiosa  o  movimento  rivoluzionario?, 
^^Protestantesimo»,  29  (1974),  p.  3. 
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fatti  «seme»per  gli  altri.  Forse  il  mio  è  un  ragionare  troppo  legato  alla  tradizione  del  «mestiere  di 
storico»,  troppo  ossequioso  del  deposito  degli  «antenati».  Ma  mi  sembra  doveroso  insistere  su  sif- 
fatti aspetti  proprio  in  un  tempo  in  cui  l'affannosa  ricerca  della  «novità»  spesso  impedisce  di  ri- 
conoscere i  meriti  del  lavoro  di  tanti  individui,  di  tante  generazioni:  impedisce  di  scoprire  il  do- 
vere (e  il  gusto)  del  legame  con  quanti,  prima  e  meglio  di  noi.  hanno  lavorato  sui  «nostri»  argo- 
menti. È  certo  che  chiunque  d'ora  in  poi  vorrà  occuparsi  della  storia  dei  valdesi  medievali,  non 
potrà  non  muovere  dai  Vaiidois  au  moyen  âge  del  Molnâr.  E  forse  questo  è  un  fatto  che  costitui- 
sce repigrafe  migliore  per  un  uomo  che  ha  studiato  tutta  la  vita  i  valdo-hussiti,  sentendosi  nella 
quotidianità  un  valdese  della  diaspora  (a  un  tempo,  antica  ed  attuale). 

Grado  G.  Merlo 


Il  glorioso  Istituto  Storico  dell'Accademia  cecoslovacca  delle  Scienze  che  dal  1  febbraio 
scorso  ha  ripreso  il  suo  antico  nome,  Istituto  diretto  dalla  primavera  dal  magnifico  Frantisele 
Smahel.  pubblica  ad  uso  intemo  una  preziosissima  rivista,  tipograficamente  modesta  ma  fonda- 
mentale per  chi  voglia  stare  al  corrente  della  storiografia  cecoslovacca.  Col  1990  siamo  al  n.  13  di 
tali  «Folla  Historica  Bohemica»  dove  nœmi  Rejchrtovâ  dedica  due  paginette  al  ricordo  del  mae- 
stro Amedeo  Molnâr  alle  quali  fa  seguire  la  bibliografia  dei  suoi  scritti  dal  1982  alla  di  lui  morte, 
avvenuta  il  31  gennaio  ultimo  scorso,  a  completamento  di  quella  pubblicata  in  occasione  del  suo 
sessantesimo  compleanno  in  Smerovani  (Praga  1983). 

Alcune  considerazioni  che  vanno  al  di  là  di  una  erudita  presentazione  del  lungo  impegno 
scientifico  e  pastorale  di  Amedeo  Molnâr  ci  permettono  di  meglio  capire  in  quale  prospettiva  egli 
muoveva  il  passo  per  le  sue  ricerche  e  per  la  presentazione  del  suo  pensiero  che,  non  dimenti- 
chiamolo, egli  viveva  sempre  in  un  contesto  dogmatico-apologetico.  Penso  che  per  profondità, 
sottigliezza,  completezza  ottimo  è  quanto  ci  viene  indicato  dalla  Rejchrtovâ:  «Uomo  enciclope- 
dico (Molnâr)  di  formazione  classica,  conoscitore  della  patristica,  dell'eresia  medievale,  della  ri- 
forma ceca  e  di  quella  mondiale,  si  proclamò  costantemente  soprattutto  teologo.  Nella  profes- 
sione di  storico,  che  lo  rese  celebre  in  Europa,  si  dichiarò  dilettante  autodidatta».  Amedeo  era  di 
profonda  modestia,  di  eccezionale  generosità,  di  una  cultura  assoluta  che  gli  permetteva  a  volte 
una  ostinata  difesa  di  un  certo  suo  modo  di  vedere  cose  e  problemi.  Nutrito  nella  Riforma  si 
sentiva  pienamente  a  suo  agio  nello  studio  della  riforma  boema  che  viveva  come  prima  riforma 
anticipata  dai  Valdismi  medievali  almeno  in  qualche  punto.  L'entusiasmo  della  visione  storica 
deirhussitismo  che  ne  scaturiva  poteva  compromettere  una  oggettiva  valutazione  del  fenomeno 
ed  a  questo  proposito  rinvio  agli  ammonimenti  di  Frantisele  Smahel  contro  interpretazioni  limita- 
tive o  parziali  del  grande  processo  rivoluzionario  boemo  nel  suo  \  olumetto  La  révolution  hussire. 
une  anomalie  historique.  Parigi  1985,  pp.  122-123.  In  questa  direzione  vanno  attentamente  consi- 
derate alcune  proposte  interpretative  di  Petr  Cornej  in  Rohled.  Nâzory  a  Postoje  huitské 
inteligence  v  zrcadle  dejepisectvi  15.  stoleti,  Praga  1986,  completate  dalla  ottima  nota  di  recen- 
sione di  Miloslav  Polivka  in  «Eolia  Historica  Bohemica»  n.l3  citato,  pp.  482-488. 

Lo  storico  Molnâr,  pur  condotto  dalla  sua  teologia,  non  ci  ha  impedito  lo  studio  profondo 
della  complessità  dell'hussitismo.  Quanto  egli  scrisse  in  proposito  fa  parte  del  bagaglio  delle  co- 
noscenze alle  quali  ogni  ricercatore  prima  o  poi  deve  fare  riferimento.  Se  qualcuno  volesse  cer- 
care un  sostegno  a  questa  mia  considerazione,  scorra  le  dense  pagine  di  Petr  Cornej.  Tajemstvi 
Ceskych  Kronik,  Praga  1987  ed  incontrerà  i  necessari  rinvìi  per  la  comprensione  della  storia  poli- 
tica e  sociale  della  Boemia  bussila,  per  alcuni  punti,  a  studi  di  Amedeo  Molnâr. 

Non  ci  sono  dunque  impedimenti  a  capire  la  storia  dell'hussitismo  nel  Mastro  che  ci  ha  la- 
sciati, nonostante  quella  sua  particolare  visione  storiografica  scaturita  dalla  teologia  della  croce 
che  egli  coltivava,  seguiva  e  alla  quale  dedicò  le  lezioni  alla  Facoltà  Komensky  di  Praga  degli  ul- 
timi due  anni  di  vita.  Le  vicende  dell'uomo  devono  essere  viste  e  vissute  come  l'itinerario  dei  po- 
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chi  eletti,  del  piccolo  popolo  di  Dio  in  cammino  attraverso  la  necessaria  insostituibile  sofferenza 
verso  Dio.  Non  sono  i  grandi  avvenimenti  che  interessano  allo  studioso,  ma  alcuni  episodi  legati  a 
quegli  individui  che  Dio  ha  scelto  a  guida  e  stimolo,  segnati  dalla  sua  chiamata  appunto  con  la 
sofferenza,  la  persecuzione,  spesso  col  martirio.  Si  può  allora  capire  che  i  temi  prediletti  da 
Amedeo  Molnar  siano  stati  figure  e  momenti  del  corso  teologico  della  Riforma  Boema  meglio  le- 
gati alla  difesa  ad  oltranza  dell'antica  e  nuova  verità  di  Dio,  ovviamente  Hus,  poi  Nicola  Biskupec 
di  Pehlrimov  e  ancora  Luca  da  Praga.  Significativo  in  tale  prospettiva  è  il  suo  volume  del  1985 
Na  rozhram  veku.  Cesty  reformace  di  440  pagine  dedicate  a  Giovanni  Hus,  Federico  di  Straznice 
(Bedrich  ze  Straznice),  personaggio  da  lui  scoperto  a  testimonianza  dell'evoluzione  dello  spirito 
d'un  taborita,  Giovanni  da  Segusio  (Ivan  Stojkovic),  Lutero,  Zwinglio,  Calvino. 

Tornando  ai  temi  bussiti,  su  Hus  resta  per  noi  ancor  valido  il  volumetto  edito  dalla 
Claudiana  nel  1973:  Jan  Hus,  testimone  della  verità.  A  difesa  della  immagine  del  martire  di 
Costanza  Molnar  seppe  condurre  una  decisa  azione  polemica  contro  chi  voleva  o  intendeva  pro- 
muoverne la  cosiddetta  riabilitazione  (da  un  punto  di  vista  cattolico-romano). 

Non  è  tuttavia  l'aspetto  di  una  teologia  escatologica  che  attira  in  Hus;  Amedeo  chiarisce  la 
moderazione  del  predicatore  della  Cappella  di  Betlemme  in  Praga  a  questo  riguardo  in  un  suo 
saggio,  a  mio  parere  fondamentale  ed  illuminante  sull'escatologia  nella  riforma  boema  : 
«Eschatologicka  nadeje  ceské  reformace»  inserito  nel  volumetto  d'un  collettivo  Od  reformace  k 
zìtrku  (Praga  1956,  pp.  1 1-103).  Come  uomo  della  teologia  della  croce  Molnar  è  affascinato  da 
tutto  ciò  che  documenta  i  segni  dell'attesa  escatologica  nei  testi  della  Riforma  E  pertanto  il 
Taborismo  è  il  suo  momento  migliore.  Tutti  abbiamo  presente  il  suo  volumetto  edito  dalla 
Claudiana  nel  1986  /  Taboriti.  Avanguardia  della  rivoluzione  hussita:  Gli  scritti  essenziali.  Egli 
stesso  in  qualche  momento  di  conversazione  confidenziale  si  dichiarava  ultimo  taborita  e  tale  si 
sentiva  in  quel  suo  distacco  da  ogni  compromesso  ideologico  in  una  società  religiosa  esposta  al 
sincretismo,  alle  mode,  e  viveva  in  solitudine  il  suo  protestantesim.o  fuori  del  tempo. 
L'interessamento  per  il  messaggio  taborita  spiega  la  particolare  attenzione  dedicata  da  Molnar  a 
Nicola  Biskupec  di  Pehlrimov,  autore  della  cosiddetta  Confessio  Tahoritarum  al  cui  studio  ed  alla 
cui  edizione  critica  egli  si  dedicò  intensamente.  Fu  quindi  insolitamente  soddisfatto  quando  a 
Roma  grazie  all'opera  di  Raoul  Manselli,  col  mio  intervento,  uscì  il  suo  poderoso  lavoro  con  una 
introduzione  che  è  come  un  suo  testamento  ideologico  (Istituto  Storico  per  il  Medio  Evo,  1983). 
Il  culto  di  Amedeo  Molnar  per  Nicola  Biskupec  ha  avuto  un  riconoscimento  di  squisito  gusto  da 
parte  di  Pavel  Spunar,  che  ha  voluto  in  Smerovàni  pubblicare  la  prima  nota  bibliografica 
completa  sul  «senior»  taborita  (pp.  104-116),  nota  elaborata  nella  pienezza  della  migliore 
tradizione  scientifica  dell'hussitologia  boema  e  tedesca.  Ed  è  in  Smerovàni  che  lo  stesso  Molnar, 
ad  esprimere  meglio  la  sua  costante  e  fondamentale  attenzione  per  la  Riforma  come  fatto  unitario 
nello  sviluppo  dei  secoli,  dedica  due  pagine  (pp.  133-134)  al  problema  che  lo  occupava  fino 
all'angoscia  come  storico  e  come  teologo:  «V  cem  byla  reformace  jednotna»,  dove  leggiamo: 
«Ciò  che  caratterizza  la  riforma  di  tutti  i  tipi  non  è  la  scoperta  di  una  nuova  dottrina  e 
l'elaborazione  di  una  dogmatica,  è  invece  la  sicurezza  che  la  Chiesa  e  il  cristiano  vivano  e  si 
decidano  per  un  fondamentale,  presente,  attuale  rapporto  con  Dio  che  in  Gesù  Cristo  è  venuto 
vittoriosamente  in  questo  mondo».  La  Riforma  è  posta  fuori  dalla  storia  da  questo  storico  teologo 
taborita  che  ha  saputo  studiarla  nell'analisi  della  sua  peculiare  temporalità  in  avvenimenti  e 
personaggi.  In  questa  prospettiva  possiamo  leggere  alcuni  conclusivi  studi  di  Molnar  nel  volume 
Die  erste  Reformation  (Ed.  Martin  Stòhr,  Arnoldshainer  texte  46,  Frankfurt  am  Main,  Haag  u. 
Herden,1987):  «Der  Hussitismus  als  christliche  Reformbewegung  (pp.  3-34);  Bekenntnisse  der 
bòhmischen  Reformation  (pp.  35-57);  Zur  hermeneutischen  Problematik  des  Glaubensdisputs  im 
Hussitentum»  (pp.58-78).  Pur  sottolineando  quanto  già  ho  detto,  che  l'hussitismo  acquista  com- 
pletezza in:  visoni  laiche,  magari  un  po'  dimenticate  dalla  troppa  tematica  teologica,  non  si  può 
ignorare  l'anelito  riformatore  che  dall'hussitismo  sfocia  nella  problematica  dei  Fratelli  dell'Unità, 
altro  momento  studiato  e  vissuto  dal  nostro  Maestro  che  appunto  in  essa  si  impegnò  per  il  dotto- 
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rato  nel  1948  (Luca  da  Praga)  e  nello  stesso  anno  a  Strasburgo  per  quello  sulla  seconda  genera- 
zione dell'Unità  dei  Fratelli,  e  conseguì  l'abilitazione  nel  1949  in  storia  della  Chiesa  sui  Fratelli 
di  Mlada  Boleslav.  Docente  alla  Facoltà  Teologica  Komensky  di  Praga  dal  1950,  professore  dal 
1962,  decano  della  Facoltà  dal  1972  al  1978,  dal  1984  al  1986  e  ancora  per  quindici  giorni  prima 
della  morte,  Amedeo  Molnar  fu  costantemente  legato  alla  profondità  della  ricerca  storica,  e  que- 
sto spiega  tra  l'altro  la  sua  presenza  dal  1957  al  1961  nell'Istituto  per  la  letteratura  ceca  presso 
l'Accademia  delle  Scienze  cecoslovacca,  dove  fu  segretario  della  commissione  per  l'edizione 
delle  opere  di  Hus.  Ma  seppe  anche  vivere,  nonostante  il  rifiuto  etico  del  compromesso,  nella  re- 
altà della  storia  di  oggi,  così  ricca  in  tragedie  ed  avvenimenti  festosi:  l'occupazione  nazista,  la  li- 
berazione, il  1948  (colpo  di  stato  comunista),  il  1968,  la  primavera  di  Praga  ed  il  suo  soffoca- 
mento da  parte  sovietica,  e  finalmente  il  novembre  1989  con  il  ritomo  alla  libertà. 

Quando  penso  all'amico  e  Maestro,  non  posso  non  ricordarlo  in  qualche  incontro  a  Praga: 
sapeva  conversare  con  indicibile  calma  che  però  tradiva  tutta  la  forza  degli  ideali  escatologici  o 
riformatori,  come  di  un  Pietro  Chelcicky  o  di  un  Giovanni  Zelivsky,  che  lo  animarono. 

Romolo  Cegna 


LA  SCOMPARSA  DI  VALDO  VINAY 

Al  momento  ai  andare  in  stampa  apprendiamo  la  triste  notizia  della  morte  di.  Valdo  Vinay, 
professore  di  Storia  del  cristianesimo  e  di  Teologia  pratica  alla  Facoltà  valdese  di  teologia  a 
Roma,  e  membro  onorario  della  nostra  Società. 

La  sua  multiforme  attività  di  studioso  lo  ha  portato  nel  corso  degli  anni  -  pur  se  in  modo 
non  preminente  -  ad  occuparsi  anche  di  studi  di  storia  valdese,  realizzando  alcune  significative  (e 
dibattute)  opere  -  la  piià  nota  delle  quali  è  certamente  il  terzo  volume  della  Storia  dei  Valdesi 
della  Claudiana,  e  numerosi  saggi,  pubblicati  in  Italia  e  all'estero  in  riviste  specializzate,  tra  cui  il 
nostro  Bollettino.  Ritorneremo  a  parlare  di  lui  prossimamente,  per  commemorarne  la  figura  e  fare 
un  primo,  provvisorio,  bilancio  sulla  parte  della  sua  opera  piii  attinente  il  nostro  campo  di  inte- 
ressi. 
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ATTIVITÀ 


1.  L'Assemblea  ordinaria 

L'Assemblea  ordinaria  annuale  della  Società  di  studi  valdesi,  svoltasi  nell'Aula  sinodale  di 
Torre  Pellice  il  25  agosto  1990  con  la  partecipazione  di  una  novantina  di  soci  e  la  presidenza  del 
dott.Gianni  Long  (segretario  il  dott.  Paolo  Gay),  ha  ampiamente  discusso  i  vari  aspetti  della  vita 
dell'associazione,  a  partire  dalla  relazione  del  presidente  del  Seggio  uscente,  pastore  Giorgio 
Toum. 

Alcuni  soci  hanno  mosso  critiche  sulla  gestione  della  Società  da  parte  del  Seggio,  lamen- 
tando una  certa  difficoltà  di  condurre  e  stimolare  la  tradizionale  attività  scientifica  di  studio  e  ri- 
cerca della  Società  e  la  mancanza  di  chiare  prospettive  di  lavoro.  È  stata  pure  denunciata  un'in- 
sufficiente cura  del  «Bollettino»  e  della  «Beidana». 

Il  Seggio  uscente  ha  fornito  indicazioni  sul  lavoro  svolto  nel  corso  dell'anno,  illustrando  i 
molti  impegni  cui  si  è  dovuto  far  fronte  e  ponendo  in  evidenza  il  sempre  crescente  interesse  verso 
i  valdesi  e  la  loro  storia  da  parte  di  persone  molto  diverse  tra  loro  e  con  richieste  ancora  piiì  di- 
verse. Occorre  saper  rispondere  sia  agli  studiosi  con  interessi  scientifici,  sia  alle  scuole  che  ven- 
gono a  visitare  il  Museo  ed  i  luoghi  storici  delle  Valli,  sia  ai  turisti  italiani  e  stranieri  di  passaggio 
in  Torre  Pellice,  cui  si  vorrebbe  lasciare  qualcosa  di  più  di  un  ricordo  di  una  vacanza.  Il  Seggio  ha 
potuto  far  fronte  a  quasi  tutte  queste  richieste  grazie  alla  collaborazione  di  numerosi  soci:  una  col- 
laborazione fondamentale  e  di  cui  si  auspica  lo  sviluppo,  perché  la  Società  non  dispone  di  perso- 
nale retribuito  e  vive  soltanto  sul  lavoro  offerto  dai  soci. 

Il  presidente  Toum  ha  quindi  dato  notizia  che  la  Società  ha  avuto  il  riconoscimento  di  per- 
sona giuridica  privata  ai  sensi  del  Codice  civile  ed  è  quindi  stata  iscritta  presso  il  registro  delle 
persone  giuridiche  del  Tribunale  di  Torino.  Ciò  dovrebbe  facilitare  i  rapporti  con  gli  enti  pubblici. 

Dopo  un'ampia  e  vivace  discussione  l'Assemblea  ha  approvato  l'operato  del  Seggio,  il  bi- 
lancio consuntivo  e  quello  preventivo,  e  deliberato  di  aumentare  la  quota  sociale  per  il  1991  a  lire 
40.000. 

L'Assemblea  ha  poi  ripreso  la  discussione,  già  avviata  nelle  precedenti  Assemblee,  sulla 
costituzione  del  Centro  culturale  valdese,  prendendo  atto  dell'orientamento  comune  maturato  sia 
dal  Seggio,  sia  dalla  Tavola  valdese,  sia  dal  Comitato  provvisorio  del  Centro  a  favore  della  crea- 
zione di  una  Fondazione  per  la  gestione  del  Centro  stesso.  In  questo  modo  la  Società  e  la  Tavola 
concorrerebbero  ad  una  finalità  comune  mediante  un  ente  terzo  per  entrambe,  capace  di  lavorare 
in  piena  autonomia  nell'ambito  concordato  (in  particolare  con  la  gestione  del  Museo,  delle 
Biblioteche  e  degli  archivi  storici  della  Società  e  della  Tavola),  con  una  distinzione  precisa  di  at- 
tività e  una  corresponsabilità  scientifica. 

Dopo  una  vivace  discussione,  in  cui  alcuni  soci  avevano  espresso  le  loro  perplessità  sulla 
proposta  o  la  loro  netta  opposizione,  mentre  altri  avevano  manifestato  il  loro  appoggio,  è  stata  ap- 
provata la  seguente  mozione  a  larga  maggioranza: 

L'Assemblea  della  Società  di  studi  valdesi,  (SSV)  riunita  in  Torre  Pellice  il  25  agosto 
1990,  udita  la  relazione  del  Seggio  e  del  presidente  del  Comitato  del  Centro  culturale  valdese 
(CCV), 

conferma  le  delibere  delle  Assemblee  1988  e  1989  in  merito  alla  costituzione  del  CCV  ed 
in  particolare  il  pieno  appoggio  della  SSV  all'  iniziativa  e  la  disponibilità  ad  assumerne  la  corre- 
sponsabilità insieme  alla  Tavola  valdese,  nel  quadro  di  una  distinzione  di  ambiti  e  strutture: 

prende  atto  che  la  Tavola  valdese  e  il  Comitato  del  CCV  si  sono  orientati  a  costituire  il 
CCV  sotto  forma  di  Fondazione  promossa  congiuntamente  da  SSV  e  Tavola  valdese; 

esprime  parere  favorevole  alla  costituzione  di  una  Fondazione  «Centro  culturale  valdese». 
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Lo  Statuto  della  Fondazione  CCV  dovrà  essere  approvato,  per  quanto  di  competenza  della 
SSV,  da  una  Assemblea  ordinaria  o  straordinaria. 

L'Assemblea  autorizza  il  Seggio  a  nominare  congiuntamente  con  la  Tavola  valdese  un 
Comitato  di  sette  persone  che  dovrà  assicurare  la  gestione  del  CCV  per  l'anno  1990-1991 . 

Al  termine  dei  suoi  lavori  l'Assemblea  ha  eletto  i  componenti  del  Seggio  1990-1991  nelle 
persone  di  Gabriella  Ballesio,  Enea  Balmas,  Claudio  Pasquet,  Bruna  Peyrot,  Giorgio  Rochat, 
Giorgio  Toum,  Daniele  E.  Tron.  Ai  sensi  del  nuovo  Statuto,  l'Assemblea  ha  pure  eletto  come  re- 
visori del  conti  per  l'anno  1991  Franco  Rivoira  e  Matteo  Tallo. 

Paolo  Gay 


II.  Attività  del  Seggio 

Nella  sua  prima  riunione  del  21  settembre  il  Seggio  ha  proceduto,  come  Statuto  e  tradi- 
zione prevedono,  alla  ripartizione  delle  cariche  societarie.  Il  pastore  Giorgio  Toum  ha  manifestato 
la  ferma  intenzione  di  non  accettare  una  riconferma  come  presidente  per  potersi  dedicare  con 
maggiore  libertà  all'organizzazione  del  Centro  culturale  valdese,  da  lui  promosso  e  diretto.  Il 
Seggio  ha  dovuto  prendere  atto  di  questa  decisione  con  grande  rammarico,  perché  consapevole 
dello  straordinario  apporto  dato  da  Toum  alla  Società  nei  dieci  non  facili  anni  in  cui  ne  ha  tenuto 
la  guida  con  capacità  e  dedizione.  Ha  quindi  nominato  Giorgio  Rochat  alla  presidenza  della 
Società:  una  designazione  per  me  pesante,  perché  conosco  i  miei  limiti  di  competenza  in  materia 
di  storia  del  valdismo  e  della  riforma  in  Italia  e  inoltre,  avendo  casa  a  Milano  e  lavoro  all'uni- 
versità di  Torino,  non  posso  assicurare  una  presenza  costante  a  Torre  Pellice,  proprio  nel  mo- 
mento in  cui  la  Società  perde  un  presidente  della  statura  di  Tourn,  la  continuità  del  lavoro  di 
Bruna  Peyrot  (il  cui  distacco  presso  la  Società  non  è  stato  rinnovato  dal  ministero  della  Pubblica 
istruzione  senza  preavviso  né  motivazione)  e  di  Albert  de  Lange  (che  ha  cessato  il  suo  periodo  di 
lavoro  a  Torre)  e  un  cassiere  di  assoluta  fiducia  e  dedizione  come  Franco  Sappé.  Ho  ugualmente 
accettato  una  successione  (che  avrei  preferito  piii  preparata  e  pubblicizzata),  perché  incoraggiato 
dai  pili  vicini  collaboratori  della  Società  e  perché  la  mia  presidenza  rappresenta  oggi  la  continuità 
della  linea  di  Giorgio  Toum,  che  ha  garantito  la  prosecuzione  del  suo  forte  impegno  nella  Società 
ed  ha  infatti  accettato  la  carica  di  vicepresidente.  Segretario  è  stato  nominato  Claudio  Pasquet, 
mentre  Franco  Sappé,  pur  dimissionario,  continuerà  come  cassiere  fino  al  termine  dell'anno  fi- 
nanziario 1990.  La  sua  sostituzione  si  presenta  non  facile. 

Il  Seggio  ha  preso  atto  con  soddisfazione  della  separazione  raggiunta  di  fatto  tra  le  respon- 
sabilità del  Centro  culturale  valdese  e  quelle  della  Società.  Secondo  le  indicazioni  date  dalle  ul- 
time Assemblee,  la  gestione  della  Biblioteca,  dell'Archivio  storico  e  del  Museo  della  Società  è  di 
fatto  passata  al  Centro  (che  pure  vive  una  difficile  fase  di  organizzazione).  Rimangono  da  definire 
i  problemi  giuridici  (Biblioteca  e  Archivio  rimarranno  comunque  di  proprietà  della  Società)  e  di 
collaborazione  scientifica.  In  merito  il  Seggio  conferma  il  suo  pieno  interesse  alla  costituzione  di 
una  Fondazione  del  Centro  culturale  valdese,  in  collaborazione  con  la  Tavola,  con  strutture  e 
norme  già  delineate  e  da  precisare  definitivamente  nei  prossimi  mesi,  per  poterle  sottoporre 
all'approvazione  dell'Assemblea  1991.  Il  Seggio  sottolinea  la  necessità  che  il  Centro  culturale  as- 
suma veste  giuridica  propria,  in  modo  che  diventi  possibile  completare  la  separazione  delle  re- 
sponsabilità operative  e  dare  l'adeguato  rilievo  ad  una  collaborazione  scientifica  organica. 

Il  Seggio  ha  inoltre  deciso  di  convocare  sabato  2  marzo  1991  a  Torino  (ore  15,30.  stabile  di 
via  Pio  V)  un  incontro  aperto  a  tutti  i  soci  sul  tema  dell'attività  scientifica  della  Società,  in  primo 
luogo  il  «Bollettino»  e  i  convegni  annuali,  ma  anche  la  «Beidana».  la  collana  slorica,  e  le  possibi- 
lità di  ricerca  organizzata.  Il  Seggio  ritiene  che  Fattività  scientifica  della  Società  debba  cercare 
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una  specificità  nella  storia  del  valdismo  e  delle  eresie  parallele  medievali,  delle  Valli  valdesi  at- 
traverso i  secoli,  della  Riforma  e  dell'evangelizzazione  in  Italia,  temi  tradizionali  della  ricerca 
della  Società  e  già  abbastanza  ampi  per  le  sue  forze,  perché  non  sia  necessario  perseguire  proble- 
matiche pili  generali  di  storia  religiosa.  Quanto  ai  convegni  annuali  di  Torre  Pellice,  il  Seggio  in- 
tende continuare  ad  articolarli  in  tre  direzioni:  una  giornata  centrale  dedicata  a  un  tema  di  grosso 
rilievo,  con  una  programmazione  pluriennale  (alternando  tematiche  di  storia  medievale,  moderna 
e  contemporanea  sull'arco  di  tre  anni),  dibattiti  e  conferenze  su  temi  di  attualità  scientifica,  una 
mezza  giornata  riservata  a  contributi  liberi.  Uno  dei  due  numeri  annuali  del  «Bollettino» 
dovrebbe  essere  dedicato  alla  pubblicazione  dei  contributi  di  maggior  rilievo  del  convegno,  l'altro 
a  saggi  e  pubblicazioni  di  fonti,  nonché  a  segnalazioni  e  recensioni  della  produzione  storiografica 
intemazionale  piià  vicina  agli  interessi  della  Società  (un  settore  da  sviluppare  sistematicamente). 
Tutto  ciò  dovrebbe  essere  dibattuto  nell'incontro  preannunciato. 

Il  Seggio  propone  inoltre  la  nomina  di  un  Comitato  scientifico  della  Società,  composto  da 
personalità  qualificate  e  interessate  alla  ricerca  della  Società.  Tale  Comitato  (che  assorbirebbe 
quello  incaricato  del  «Bollettino»,  finora  esistito  soltanto  sulla  carta)  dovrebbe  riunirsi  almeno 
una  volta  l'anno,  in  margine  al  convegno  storico  annuale,  per  discutere  e  programmare  le  linee 
generali  di  attività  della  Società. 

Questa  comunicazione  si  intende  valida  come  convocazione  dell'  incontro  del  2  marzo,  ore 
15,30,  in  Torino,  stabile  di  via  Pio  V,  che  verrà  comunque  confermato  tramite  la  stampa. 


Giorgio  Rochat 
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